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DaGrande Toro a piccola squadra

Pippo Civati sulle tracce di Garibaldi

Se con lamano sinistra Berlusconi tenta di
riprendersi i finianimoderati in vista delle
elezioni anticipate (consapevole che, lo
spiega il Congiurato, la prevedibile ascesa
della Lega al Nord stamettendo in fibrillazio-
ne i peones del pdl che guardano con gran-
de interesse ai seggi al Sud di Casini e di
Fini) con lamano destra fa come sempre gli
affari suoi. Affari personali, affari industriali,
affari di soldi. E con chi?Ma con gli amici
Putin eGheddafi, naturalmente: il 30 agosto
il dittatore libico sarà di nuovo in visita uffi-
ciale a Roma ricevuto con le girls e gli onori
del caso, cortei tende e altre cordialità. L'8
settembre - proprio il giornodella ripresa
dell’attività parlamentare - è in agenda l'en-
nesimo incontro conPutin. Non solo gas,
non solomiliardi che corrono in petrolio ed
energia. C'è dimezzo anche lamateria predi-
letta dal Cavaliere: la tv. Rinfreschiamo la
memoria, che questo giornale ne parla da
mesi emesima gli altrimeno, le tv di regi-
meovviamente per niente.

Berlusconi e Gheddafi sono soci in affari,
stanno lavorando adun grandeprogetto tv.
Tempo fa la società libica Lafitrade, control-
lata dalla famiglia Gheddafi, ha acquisito il
10 per cento dellaQuinta Comunication,
compagnia di produzione cinematografica
fondata da Tarak BenAmmar, storico socio
di Berlusconi. L'altro partner di BenAmmar

nellaQuinta Comunication è, con circa il 22
per cento del capitale, una società registrata
in Lussemburgodi proprietà della Fininvest.
Non è tutto: Quinta Comunication eMedia-
set possiedono ciascuna il 25 per cento di
una nuova televisione via satellite araba, la
NessmaTv, che opera anche in Libia: Ghed-
dafi - ha spiegato tempo fa BenAmmar,
quando il “Guardian” ha pubblicato un'in-
chiesta dettagliatissima emai smentita sugli
affari dimister B. in Libia - è entrato inQuin-
ta Comunication «perché interessato alla
produzione di film sulmondo arabo». Film,
fiction, format: Berlusconi conosce lamate-
ria, porta in dote gli strumenti delmestiere. Il
mercato, vergine, è sterminato. Tra una
chiacchiera sui gasdotti e due parole sui
rifugiati, accordo le cui pesantissime ombre
non sembranooffuscare i due soci ed amici,
la settimana prossima ecco di cosa parleran-
no. Dice Luigi Zanda: «In Libia Berlusconi,
utilizzando i suoi rapporti personali con
Gheddafi, fa solo business». Di questo parla-
noda qualche settimana anche gli uomini di
Fini. Nel ramo tv, in specie, a Berlusconi è
piuttosto utile avere ancora - tremesi dopo
le dimissioni di Scajola e nonostante l’invito
di Napolitano a nominare un nuovo titolare -
l'interimdello Sviluppo. La legge 121 del
2008assegna a quelministero le competen-
ze sulle Comunicazioni, ivi compresa la
gestione delle concessioni televisive e dell'in-
tero settore delle televisioni. Dà, dunque, al
presidente del Consiglio, principale azionista
diMediaset, il potere per esempio di occu-
parsi personalmente delle frequenze tv che
diventanodisponibili con il passaggio dall'
analogico al digitale. Il ministero è inoltre
snodo fondamentale per il controllo, la ge-
stione e le scelte che riguardano l'energia.
Lo Sviluppo comemerchant bank persona-
le. L'ideale per fare affari Gheddafi e con
Putin, guarda te che combinazione.
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Lorsignori Il congiurato

Staino

F
iniani a parte, all’ombra del Cavaliere si
consumano scontri che rischiano di azzop-
parlo nel “confronto” con il cofondatore

per approvare la legge anti-processo Mills, e nel-
la battaglia per obbligare Napolitano ad indire
elezioni anticipate. Lo scontro più insidioso per
Berlusconi si gioca nella Lega. La battuta di Bossi
contro “il governo tecnico cocomero, verde fuori
e rosso dentro” (verde padano, ovviamente) rive-
la il timore del senatur che in pole position ci sia
ancora il “leghista” Tremonti. Bossi parlava al mi-
glior alleato del ministro dell’economia all’inter-
no del Carroccio, quel Roberto Calderoli che con
il pretesto del federalismo in questi giorni pro-
gramma faccia a faccia con tutti, a partire da Fini.
Martedì sera è tornato a vederlo, durante la festa

di compleanno del superministro, per ribadire
(evidentemente c’era bisogno di farlo ) che
“Tremonti non accetterebbe mai”. Il tempo dirà
se Bossi sia stato convincente. Anche perché, a
quanto raccontano i berlusconiani di più lunga
esperienza parlamentare, il premier ha già pro-
messo al Senatur che in caso di vittoria alle elezio-
ni a fare prima il vicepremier unico e poi, in caso
di salita dello stesso Cavaliere al Quirinale, il pre-
sidente del consiglio sarà Roberto Maroni, cioè il
più acerrimo avversario di Calderoli nel Carroc-
cio. Certamente per la Lega sarebbe un trionfo
elettorale. Al punto tale che, secondo le simula-
zioni diffuse ai deputati, se si andasse al voto a
novembre i Lumbard sottrarrebbero al Pdl alme-
no 70 eletti al nord fra Camera e Senato. Per que-

sto molti big del Pdl si sono già prenotati un posto
in lista nelle circoscrizioni del centro e del sud, a
discapito degli uscenti. E per questo molti dei par-
lamentari meridionali rimasti per ora con il pre-
mier cominciano a guardare con interesse a Fini
e a Casini. Aspettano solo che Berlusconi apra la
crisi per passare nel Fli e nell’Udc: tutto accadrà
entro le prime due settimane di settembre. Il pre-
sidente del consiglio vuole provare a votare entro
novembre ed anticipare anche la probabile boc-
ciatura del legittimo impedimento della Consul-
ta (che deciderà a dicembre) e la ripresa del pro-
cesso Mills a gennaio. Di questo si parlerà doma-
ni nel vertice del Pdl. Anche di questo hanno par-
lato ieri nei venti minuti di colloquio Gianfranco
Fini e Gianni Letta.❖

Caccia ai seggi del Sud, altri pdl pronti per Fini e Casini

Inversi

PARLANDO
DI...
Miss
Botulino

Nonno dell’olio, sonno dell’oro

Sugo dorato del nostro lavoro

Brillano e colano come promesse

In cinque gocce le tue cinque ESSE

SOLE del cielo che ti dà calore

SALE del mare che ti dà sapore

SASSI nel suolo che dolce ti avvolge

SOLCO d’aratro che lo capovolge

SCURE dell’uomo che taglia

e che toglie

Cascano olive, cascano foglie

Cascano foglie, cascano olive

L’oliva muore, ma l’olio vive

Filastrocca
dell’olio

In 200 si sono presentate a Milano per essere selezionate al
concorso “La rifatta più bella“ (Rimini, 20 agosto). Nelle catego-
rie «spiccano» Miss Botulino, Miss Lifting e Miss maggiorata

di Bruno Tognolini

Dal 19 agosto
al 12 settembre

Reggio Emilia Campovolo

Tel 0522 500311 - www.festareggio.it

Terza Festa 

provinciale del

Giovedì 19 Agosto
Libertà: Italia, 2010. 
La Resistenza come risorsa politica 

Con, tra gli altri, Roberto Ferrari 
Segretario provinciale PD 
e Albertina Soliani Senatrice del PD

Venerdì 20 Agosto

Primo punto… giovani in agricoltura
Conduce Patrizio Roversi

Gem Boy in concerto

Sabato 21 Agosto • Ore 20.00

Sputnik Summer Vibes 2k10
Festival di musica hip hop

Domenica 22 Agosto

Jackson Mania
tributo a Micheal Jackson

Martedì 24 Agosto

Gipsy Experience 
tributo a Jimi Hendrix

Mercoledì 25 Agosto 

Abba Show 
tributo agli Abba

Giovedì 26 Agosto

PIERLUIGI BERSANI 
Segretario nazionale PD

Irene Fornaciari 
in concerto
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Foto di Matteo Bazzi/Ansa-Epa

Prima Gheddafi, poi Medvedev e
Putin. L’agenda settembrina di Ber-
lusconi alterna i tempi della verifica
agli incontri con i soliti «amici». E
visto che i finiani hanno messo sul
piatto le relazioni internazionali a
senso unico del premier italiano –
ponendo interrogativi sibillini - l’in-
contro romano con il leader libico e
quello successivo con i russi acuisco-
no il contenzioso nella dilaniata
maggioranza centrodestrina.

L’appuntamento di fine agosto
con Gheddafi, per festeggiare la sua
rivoluzione, è un classico berlusco-
niano. Un po’ come l’andare in mon-
tagna dopo un’accaldata estate al
mare. E poco importa se il deserto
libico dove il dittatore ama atten-
darsi si sposi poco con l’idea della
villeggiatura. Anche quest’anno il
Cavaliere aveva programmato il so-
lito viaggetto a Tripoli per il 30 di
questo mese - l’ultima capatina risa-
le al 12 giugno scorso (non proprio
la preistoria) - ma l’appuntamento
ha cambiato continente all’improv-
viso. A meno di colpi di scena, sarà
Gheddafi ad attendarsi a Roma. Oc-
casione provvidenziale per smorza-
re le polemiche che accompagnano
le soventi rimpatriate tra i due lea-
der? Un convegno economico pro-
mosso dall’ambasciata libica in Ita-
lia. Dubitiamo, però, che dare al ver-
tice la parvenza di un incontro qua-
si casuale possa servire a diradare
gli interrogativi della stampa inter-
nazionale che almanacca su affari e
incroci societari. O ad alleviare i
mal di pancia crescenti del governo

americano che, d’altra parte, non
sembra entusiasta dell’altra amici-
zia, molto particolare, che lega Silvio
al russo Vladimir. I due si sono ritro-
vati svariate volte negli ultimi mesi.
Memorabile l’appuntamento segretis-
simo dell’ottobre 2009, tra Mosca e
San Pietroburgo. Che, una volta sve-
lato dalla stampa – protetto e coperto
dal potente apparato di sicurezza pu-
tiniano - si trasformò in un battibale-
no da “privatissima” festa per il com-
pleanno di Putin in pubblicizzatissi-
ma sfacchinata tra leader impegnati
a farsi carico dei destini del Pianeta.
Altro che sospetti su belle donne e
lauti affari in dacia! Il 9 settembre il
Cav. volerà a Mosca. Un altro conve-
gno, spiegano. Vedrà sicuramente
Medvedev (che in fatto di incontri
con il nostro sta eguagliando il re-
cord di Putin). Ma volete che si lasci
scappare l’occasione di una rimpatria-
ta con Vladimir? Che avranno da dir-

si così frequentemente questi amico-
ni, poi! Se non si vuole dar retta alla
storia del Cavaliere mediatore tra Est
e Ovest, Sud e Nord del mondo, c’è
tanto da curiosare. Come fanno inten-
dere i finiani. Nella guerra Pdl degli
avvertimenti incrociati i seguaci del
Presidente della Camera hanno con-
trapposto ai dossier di Feltri la minac-
cia di rivelazioni bomba sui rapporti
di Berlusconi con Putin e Gheddafi.
Chiaro, quindi. che si deve chiedere
anche a loro del nuovo tour del pre-
mier. Vogliono attendere “gli even-

Libia

Memorabile
l’apputamento segreto
dell’ottobre del 2009

Ormai gli incontri con
il Rais sono bimestrali
L’ultimo a giugno

Russia

Berlusconi e Putin, a suggellare l’amicizia anche il dono di un lettone

p Berlusconi non si preoccupa della crisi e calendarizza l’incontro con i due leader «amici»

pDomani a PalazzoGrazioli sarà definita la strategia anti Fini. Per le alleanze si pensa a Casini

Primo Piano

ROMA

www.unita.it

Primagli affari suoi:
vedràGheddafi e Putin
Il presidente del Consiglio Sil-
vio Berlusconi incontrerà nel
giro di qualche settimana
Gheddafi e i Putin. Domani a
Palazzo Grazioli riunirà i suoi
per definire la strategia della
verifica.

NINNI ANDRIOLO
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ti”, però, prima di fare esplodere rive-
lazioni al vetriolo. Domani il Cavalie-
re definirà con i suoi, a Palazzo Gra-
zioli, la strategia della verifica. Per
saltare l’ostacolo dei finiani vorrebbe
“rilanciare in grande stile”, proponen-
do all’Italia un programma utile –
eventualmente - anche a scopi eletto-
rali. Cosa c’entrano Putin e Ghedda-
fi?

TRIPOLI CAPITALE

Per il finiano Briguglio non si posso-
no dimenticare i temi internazionali.
Bene fisco, federalismo, Mezzogior-
no, giustizia (se non diventa – con il
processo breve – la solita occasione
per riforme ad personam), ma la poli-
tica estera del Paese? L’asse con Pu-
tin e con Gheddafi inserisce «delle
anormalità» nelle «tradizionali alle-
anze con Usa e Nato», spiega il finia-
no. È «come se Tripoli fosse diventata
una capitale occidentale». Rilievi che
il Pd ha avanzato più volte. Casini
stesso ha posto il tema dei diritti civili
calpestati dall’amico libico del Cava-
liere. Il leader Udc, tuttavia – a senti-
re la campana di Arcore - non si mo-
strerebbe sordo ai corteggiamenti
Pdl in funzione anti-Fini. «C’è un rap-
porto strettissimo tra Casini e Gian-

franco - taglia corto Briguglio – Ma
quando noi ci astenemmo con l’Udc
su Caliendo si gridò al tradimento.
Ora che il Pdl suona la sirena a Casini
va tutto bene?». Non c’è verso, parli
di politica internazionale e l’asino ca-
sca sulla domestica querelle di una
maggioranza che si dilania. Ieri, tan-
to per capire l’aria che tira, una trenti-
na di seguaci del Presidente della Ca-
mera si sono riuniti nella casa sicilia-
na del vice ministro Urso. E lì, da Aci-
catena, splendida vista sull’Etna, han-
no arato il terreno isolano in vista del-
la semina del nuovo partito di Fini.
«In provincia di Palermo abbiamo già
costituito 50 circoli – spiega il finiano
Lo Presti – Se sarà necessario accele-
rare per reagire alle campagne deni-
gratorie contro di noi e il Presidente
della Camera siamo pronti». La stra-
da da percorrere? «L’unica è quella di
una federazione tra noi e il Pdl per
essere primi tra pari». Fini riparte dal-
la Sicilia. Gheddafi, l’amico del Cava-
liere, è attendato sulla sponda oppo-
sta del Mediterraneo.❖

D
oveva essere rimpiaz-
zato nel giro di una set-
timana. Ma non è stato
mai chiarito di quale
mese. L’interim dove-

va essere solo una fase transitoria.
Ma, anche qui, nessuno ha mai det-
to quanto dovesse durare. Per Silvio
Berlusconi, poi, tutti erano candida-
ti ideali: il fedelissimo Paolo Roma-
ni, per esempio, o l’ex sindaco di Mi-
lano Gabriele Albertini, oppure, per-
ché no, anche il capo degli industria-
li Emma Marcegaglia. Tutti candida-
ti ideali ma nessuno nominato. For-
se perché in quel ministero, quello
dello Sviluppo Economico, rimasto
orfano di Claudio Scajola il 5 mag-
gio scorso, Silvio Berlusconi non
vuole proprio nessuno. Nessuno
che non sia lui stesso. Perché?

Eppure lo «Sviluppo» non è un
ministero qualunque. È in primo
luogo quello che cura tutte le ver-
tenze industriali - un centinaio so-
no ancora in stand by -, dovrebbe
servire per dare un impulso all’eco-
nomia, gestire risorse, dettare le li-
nee sui programmi dell’industria
italica, decidere sulle liberalizzazio-
ni, sul tanto amato nucleare. Inve-
ce? Nulla. Le crisi industriali vengo-
no gestite per lo più da Maurizio
Sacconi, il ministro del Lavoro, nel-
l’assenza di comando si consumano
battaglie intestine senza preceden-
ti, alcuni pezzi di ministero (come
ad esempio l’istituto per il commer-
cio estero) sono in odore di essere
traferiti sotto la tutela di altri dica-
steri, molti dei fondi (come quelli
Fas) non sono più utilizzabili.

«Lo Sviluppo Economico - ha ri-
cordato qualche giorno fa il segreta-
rio della Uil Luigi Angeletti, che in
questo periodo non si è mai distinto
per una dura opposizione al gover-
no Berlusconi - è un dicastero im-
portante e c’è un problema di politi-
ca economica. Il ministero deve da-

re un orientamento di scelte, di de-
cisioni. Non a caso vedo che è il
ministero che ha subito più tagli
dalla manovra economica. Chia-
ro, senza nessuno che si oppone
tagliare è più facile. Posso anche
capire che in un momento come
questo, dove non ci sono soldi per
aiutare nessuno, il compito non
sia facile e certo non sia il luogo
dove riempirsi di gloria, ma qual-
cuno a questo punto servirebbe
davvero».

Qualcuno che sia al comando
potrebbe, dunque, servire. Lo ha
ricordato anche il presidente della
Repubblica un mese fa durante la
cerimonia del Ventaglio. «Serve
subito un ministro» aveva detto.

Berlusconi aveva replicato dicen-
do che la nomina sarebbe stata, an-
cora una volta, questione di gior-
ni. Ma anche qui senza specificare
quanti giorni gli servivano.

E allora si torna al quesito inizia-
le. Perché il presidente del Consi-
glio non vuole che nessuno occupi
quella poltrona? Non è soltanto in-
curia o incapacità, dietro ci sono
due ragioni pratiche.

La prima: la legge 121 del 2008
assegna allo Sviluppo le compe-
tenze del ministero delle Comuni-
cazioni, ivi compresa la gestione
delle concessioni televisive e del-
l’intero settore delle televisioni.
Dà, dunque, al presidente del Con-
siglio, nonché principale azionista
di Mediaset, la più grande società
televisiva privata esistente in Ita-
lia, il potere di occuparsi personal-
mente delle frequenze tv; quelle
cioè che diventano disponibili con
il passaggio dalla televisione ana-
logica a quella digitale.

La seconda: il ministero è uno
snodo fondamentale per il control-
lo, la gestione e le scelte che riguar-
dano l’energia. Contratti e strate-
gie passano per gli uffici di via Mo-
lise. Berlusconi ha interesse che
tutto sia accentrato nelle sue ma-
ni, che lo Sviluppo di venti la sua
merchant bank personale. Una
moneta da spendere meglio con i
suoi amici all’estero. Come Putin e
Gheddafi. Tra i più grandi fornito-
ri di energia del nostro paese.❖

Nomi/1

Briguglio/1

Spagna
Agag, genero dell’ex premier
Aznar, è il cervello della
Stacourt Limited, il gruppo
attivo nel business della
Formula 1.

Bielorussia
Il premier è stato il primo
leader occidentale da 15
anni a recarsi a Minsk. «È
un grande amico, ed è
amato dal suo popolo»

Romani, Marcegaglia,
Albertini, le ipotesi
sono state tante

Lo scandalo a luci rosse
con Topolanek

Tra i tanti amicidiBerlusconi, in

qualchemododiscussi e discu-

tibili, anche il primoministro cecoMi-

rekTopolanek. Il 5 giugnodel 2009 il

sito spagnolo de “Il Pais” pubblica le

foto dove si vede, a Villa Certosa in

Sardegna, da una parte Berlusconi

che passeggia nel patio e a bordo pi-

scina,dueragazze in topless,unagio-

vane donna con cappotto rosso e sti-

vali guardataavistadaunaddettoal-

lasicurezza, l'expremiercecoTopola-

nek ritratto in costume adamitico.

L’Udc non ci tradirà
Rapporto stretto tra
Casini e Gianfranco

Affari sia con Lukashenko
che lo spagnolo Agag

Amicimiei

Dal 5 maggio scorso
nessuno è stato
incaricato

È come se Tripoli fosse
diventata una capitale
occidentale

Nomi/2

Briguglio/2

P

ROMA

PARLANDO

DI...

L’amico
epuratore

GeorgyBoos, 47 anni governatore di Kaliningrad, ha vinto un amaro primato: è il
primoadessere scaricato senza tante cerimonie dal partito di governoRussia unita daquando,
nel 2004,Vladimir Putin, allorapresidente, abolì le elezioni dei governatori locali, preferendoun
sistemadinominapresidenziale.Eall’amicodelnostropremier,Georgynonstavapiùsimpatico...

Lo «Sviluppo» diventa
lamerchant bank
personale del premier
Dopo tremesi ilministero che fu di Scajola nonha ancora
un successore. Tra gestione delle frequenze televisive
e controllo dell’energia tutti i grandi affari passano da lì

Il dossier

FELICE DIOTALLEVI
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PrimoPiano

Foto di Claudio Onorati/Ansa

Canale privato

Una cosa ci tiene a chiarire priorita-
riamente: nessuno, al di là di una
puntualizzazione del finanzie-
re-produttore-amico del Cavaliere,
Tarak Ben Ammar, ha provato a
smentire quanto da lui scritto nell'ar-
ticolo-bomba pubblicato sul Guar-
dian il 6 settembre 2009. John Hoo-
per è l'autore dello scoop che ha di-
svelato le operazioni finanziarie tra
Silvio Berlusconi e Muammar Ghed-
dafi, facendo emergere quello che il
reporter britannico ha definito un
«colossale conflitto di interessi». «Il
fatto è – annota Hooper – che a uni-
re i due leader non è solo il pugno di
ferro contro gli immigrati clandesti-
ni. A unirli ci sono anche e per molti
aspetti, soprattutto gli affari». Affari
di famiglia.

AFFARI DI FAMIGLIA

È la Libyan connection. Vale la pena
riportarla alla memoria, perché que-
sta storia dà spessore e concretezza

alle esternazioni sibilline di alcuni
parlamentari «finiani», in primis
Carmelo Briguglio, sulla «reale natu-
ra» delle relazioni tra Berlusconi e
Gheddafi (e Vladimir Putin). Il Guar-
dian scrive che nel giugno (2009)
«come riportato da una piccola
agenzia di stampa italiana, Radio-
cor», una società libica chiamata La-
fitrade ha acquisito il 10 per cento
della Quinta Comunication, una

compagnia di produzione cinemato-
grafica fondata da Tarak Ben Am-
mar, storico socio di Berlusconi. La-
fitrade è controllata da Lafico, il
braccio d'investimenti della fami-
glia Gheddafi. E l'altro partner di
Ben Ammar nella Quinta Comunica-
tion è, «con circa il 22 per cento» del
capitale scrive il Guardian, una so-
cietà registrata in Lussemburgo di
proprietà della Fininvest, la finan-
ziaria di Berlusconi. Non solo: Quin-
ta Comunication e Mediaset possie-
dono ciascuna il 25 per cento di una
nuova televisione via satellite ara-
ba, la Nessma Tv, che opera anche in
Libia, sulla quale Gheddafi potreb-
be esercitare influenza attraverso la
quota che ha rilevato nella Quinta
Comunication. A Repubblica Ben

Ammar puntualizza che Nessma Tv
è di proprietà sua, al 25 per cento, di
Mediaset per un altro 25, di due
partner tunisini per il restante 50.
L'ingresso di Gheddafi in Quinta Co-
munication, spiega, è avvenuto nell'
ambito di un aumento di capitale
ma solo perché interessato alla pro-
duzione di film sul mondo arabo. È
bene soffermarsi su questo pun-
to-chiave. E leggere nelle percentua-
li.

INTERESSI PARTICOLARI

La sintesi è che Nessma Tv, appartie-
ne al presidente del Consiglio italia-
no che ne detiene il 25% attraverso
Mediaset Group, l'azienda di fami-
glia. Il resto è in mano per il 50%
alla Karoui&Karoui World, dei fra-
telli Karoui, e a Tarek Ben Ammar
per il restante 25% attraverso Quin-
ta Communications. Creata nel
2007 dai fratelli Nebil e Ghazi Ka-
roui, Nessma Tv è stata ripresa nel
2008 da Berlusconi e Ben Ammar,
con l'obiettivo di farne la prima tv
commerciale del Maghreb.Quando Berlusconi accolse a palazzo Chigi, il leader libico Gheddafi, il 10 giugno del 2009

udegiovannangeli@unita.it

p Immigrati, petrolio, infrastrutture e... canali fra Berlusconi e Gheddafi un rapporto d’affari

p Sono soci in due emittenti con l’amico Tarak Ben Ammar. Di queste trame sussurrano i finiani

Promemoria

Affari di famiglia

ROMA

La Lybian connection
rivelata dal Guardian
nel 2009, mai smentita

L’ultimo acquisto che li
riguarda è Nessma tv
un canale satellitare

Tv insieme, Silvio eMuammar
sulla stessa lunghezzad’onda

Affari di famiglie. Quelle del Ca-
valiere e del Colonnello. Storie
di compartecipazioni televisive.
Il Guardian l’aveva rivelato. E
l’autore dello scoop, un anno do-
po: «Nessun chiarimento nei rap-
porti tra Berlusconi e Gheddafi»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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Un anno dopo l'articolo-scoop, il
corrispondente del Guardian osser-
va con l'Unità che «per quanto ri-
guarda i rapporti fra Gheddafi e Ber-
lusconi non è stata fatta chiarezza.
Il fatto è che l'opposizione non incal-
za il presidente del Consiglio su que-
ste questioni. In qualunque altro Pa-
ese d'Europa, un premier sarebbe
chiamato a resocontare in Parlamen-
to sull'operato del Governo specie
di fronte ad accuse di interessi perso-
nali...». «In Inghilterra – ricorda
John Hooper – il Primo ministro va
due volte alla settimana in Parla-
mento per un confronto “uno con-
tro uno” con il leader dell'opposizio-
ne. Berlusconi, invece, “diserta” il
Parlamento ed evita il confronto. Co-
sa tanto più grave quando emergo-
no sospetti concreti di un conflitto
di interessi per ciò che concerne i
rapporti tra Berlusconi e Gheddafi,
come tra Berlusconi e Putin». Il di-
scorso investe anche i media, pubbli-
ci (le Tv) e privati: «Dovrebbero –
annota ancora Hooper – fare do-
mande più dure, incalzanti, al pre-
mier, ma ciò, salvo rare eccezioni,
non avviene...». «Berlusconi è un Pri-

mo ministro che sembra avere tra i
suoi migliori amici in campo interna-
zionale un ex capo del Kgb, Putin, e
il dittatore libico, Gheddafi. Si dice
che le persone si riconoscono dalla
compagnie che frequentano...», di-
ce a l'Unità David Lane, corrispon-
dente dell'Economist e autore di un
libro che tanto ha fatto infuriare il
Cavaliere e il suo entourage: «Berlu-

sconi's shadow».

ATTRAZIONE FATALE

«C'è una evidente attrazione fatale
di Berlusconi per quel che riguarda i
rapporti con la Libia. Rimane sem-
pre indistinto il confine fra i suoi af-
fari personali e le relazioni politiche

un presidente del Consiglio deve ne-
cessariamente avere», rileva Luigi
Zanda, Vicepresidente dei senatori
del Pd, già consigliere del Cda della
Rai. Che sulla vicenda svelata dal
Guardian, riflette: «Mentre gli inve-
stimenti di Berlusconi in Italia nel
settore televisivo hanno un valore fi-
nanziario ma oggi ancor di più sono
degli strumenti di forte influenza po-
litica, in Libia Berlusconi, utilizzan-
do i suoi rapporti personali con
Gheddafi, fa solo business. Perché
non credo proprio che il Colonnello
gli faccia mettere il naso negli affari
della politica interna della Libia.
Non per niente quando Berlusconi
va in Libia bacia la mano a Ghedda-
fi». Un «rito» che si ripeterà il 30 ago-
sto, quando il Raìs sbarcherà a Ro-
ma per celebrare il secondo anniver-
sario della firma dell’Accordo di coo-
perazione Italia-Libia. Petrolio, ar-
mi, infrastrutture, banche...Un co-
lossale giro di affari, parte del quale
non brilla quanto a trasparenza. Il
«dossier libico», come quello «rus-
so», è materia su cui il Parlamento
dovrebbe fare chiarezza. Il silenzio
è più che sospetto. È complice❖

Il caso
Militari italiani via dal Kosovo?
Pd chiede lumi, La Russa tituba

«Il ritirodei soldati italiani pre-
senti in alcune zone del Koso-

vo, come annunciato dai ministri La
Russa e Frattini appare azzardato,
quasi la solita improvvisazione che
contraddistinguesemprequestogo-
vernoinambitoeuropeo.»Lohadet-
to Sandro Gozi, responsabile politi-
che Ue del Pd. «Secondo varie fonti
locali -prosegueGozi - il ritiroriguar-
derebbeinparticolareluoghireligio-
si significativi e di grandissima im-
portanzaperiserbienelcontestoeu-
ropeo-balcanico,comeilPatriarcato
diPecesoprattuttocomeilMonaste-
ro di Decani. È evidente che se una
similedecisionefosseconfermata,si
determinerebbeunaforte insicurez-
zanei luoghi che sonostati al centro
dell'ultimo conflitto balcanico. Il Pd
chiede aiministri di spiegare le reali
intenzioni del governo». Da La Rus-
sarisposta interlocutoria:«Noncisa-
ranno ritiri unilaterali»

LADESTRAE INTERNET

«In quale secolo vive ilministro
Brunetta? La destra non vuole,
non sopporta, non regge cultu-
ralmente la rete libera 2.0», sot-
tolineaVincenzoVita(Pd),sulsi-
to di Articolo 21, in una nota.

P
PARLANDO

DI...

«Ci spezzano
le gambe»

AntonioDiPietroeGianfrancoFiniaccomunatidapiccoli infortuniestivi.AlTg3èlostesso
leader dell'Idv a fare il paragone: «Né lui né io ci siamo rotti le caviglie. Sia a lui che amehanno
cercato di spezzare le gambe. Ame certamente non ci riescono perché come vede sono ben
piazzato per terra. E continuerò a rompere sulla questionemorale fino a quando vivrò».
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Foto di Franco Silvi/Ansa

Maramotti

Isolare Gianfranco Fini seguendo il
consolidato metodo Boffo: la campa-
gna estiva del «Giornale» e di «Libe-
ro» non si placa e non concede la pri-
me pagine neanche alla morte di
Francesco Cossiga. Un attacco con-
centrico, su più fronti: il Cavaliere
che avvia la campagna acquisti d’au-
tunno verso i finiani, Umberto Bossi
che da Calalzo di Cadore, che senten-
zia: «Fini dovrebbe dimettersi. Io fos-
si stato in lui mi sarei dimesso se vie-
ni eletto e la maggioranza che ti ha
eletto non ti vuole più, che fai? Ti di-
metti», perché «chi ha pochi voti non
può stare lì a comandare e dirigere il
parlamento, deve farsi da parte». E,
infine, Vittorio Feltri e maurizo Bel-
pietro che ogni giorno sfornano un
presunto scoop sulla famosa casa mo-
negasca donata ad An dove però è
andato a vivere Giancarlo Tulliani,
fratello di Elisabetta,compagna di Fi-
ni. Ieri l’ultima puntata a suon di col-
pi di scena, come ogni giallo estivo
che si rispetti.

LABUFALA

Stavolta lo scoop di Feltri riguarda

un nuovo testimone, Giorgio Mereto,
genovese da 25 anni residente a
Montecarlo che giura di aver visto Fi-
ni e famiglia poco prima di Natale
nella residenza monegasca: lo ricor-
da bene perché era un via vai di mac-
chine della scorta, racconta.

Secca la smentita del portavoce di
Fini, Fabrizio Alfano: «Il signor Mere-
to dichiara infatti di ricordare nitida-
mente la presenza del presidente Fi-
ni nel noto appartamento di Monte-
carlo perché il presidente sarebbe ar-
rivato scatenando «una gran confu-
sione fuori dal palazzo, in strada e
subito dopo fin dentro, nell’androne
e sulle scale, con un notevole spiega-
mento della polizia monegasca a sire-
ne accese...» ebbene un semplice ac-
certamento presso le autorità mone-
gasche e italiano che registrano i mo-
vimenti delle scorte sarebbe suffi-
ciente a dimostrare che la trasferta a
Montecarlo del presidente Fini è frut-
to unicamente della fervida fantasia
del signor Mereto». Feltri ribatte che
anche se la scorta non c’era non signi-
fica nulla, perché è noto che ci si muo-
ve anche senza. Ma allora il ricordo
del testimone? Non esiste, almeno
stando a quanto ha fatto sapere il di-
retto interessato proprio ieri: «Quan-
to riportato dal giornalista ed in par-
ticolare le dichiarazioni attribuitemi
in virgolettato non corrispondono a
quanto da me dichiarato alla presen-
za di testimoni». La storia che raccon-
ta è un’altra:furono i vicini a dirgli
che c’era Fini, lui si affacciò fuori dal-
la porta, vide molta gente una bion-
da. Era Elisabetta? «Non lo so, que-

PrimoPiano
Segreti e bugie

Irene Pivetti (Lega)
Presidente della Camera
nel 1994 e fino al 1996:
rappresentava la Lega, che
raccolse alle elezioni l’8%

Pierferdinando Casini (Udc)
Presidente fra il 2001-06
nonostante un esigue 3%
elettorale e meno deputati
in dote degli odierni finiani

Fausto Bertinotti (Prc)
Presidente della Camera
nell’ultimo governo Prodi,
Rifondazione ha eletto 68
deputati, e pesa per il 5,8%

Il presidente della Camera Fini e la compagna Elisabetta Tulliani al porto di CalaGalera (Gr)

p L’accerchiamento coninua Il Giornale attacca sulle visite aMontecarlo,ma viene sbugiardato

p Il ministro della Lega ha un teorema: «I finiani sono pochi, non puoi fare il presidente della Camera»

Feltri smentito
dai testimoni
Fini loquerela
Bossi: dimettiti

mzegarelli@unita.it

MARIA ZEGARELLI

ROMA

Feltri non molla e fa parlare un
testimone che avrebbe visto Fini
nella casa monegasca. L’uomo
smentisce l’intervista, Feltri insi-
ste. Smentito anche l’incontro
con l’ambasciatore. Pure Bossi
attacca: «Fini deve dimettersi».
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sta era decisamente più giovane e
non aveva i capelli mossi come dalle
fotografie da voi stampate». Altra
smentita anche dall’ambasciatore ita-
liano nel principato, Franco Mistret-
ta, su presunti incontri con Fini: «L'
avrei saputo, se Fini avesse voluto
farmelo sapere. Se viene privatamen-
te, invece, non deve passare obbliga-
toriamente da me». Quanto a doman-
de ricevute da chicchessia, l’amba-
sciatore taglia corto. «nessuno me ne
ha fatte». Dunque, archiviato lo sco-
op? No. «Il Giornale conferma paro-
la per parola», quanto detto da Mere-
to, la conversazione è registrata, e
«siamo pronti a metterla a disposizio-
ne dei legali dello stesso Mereto e
dell'autorità giudiziaria».

Fini dal canto suo continua a tace-
re, «sono tranquillo, il tempo è galan-
tuomo e alla fine la verità verrà fuo-
ri». Meno tranquillo con suo cogna-
to, raccontano i beninformati: «Gian-
carlo ha creato un enorme pasticcio
e sarà lui a dover spiegare cosa è suc-
cesso». Flavia Perina, finiana doc, in
vacanza in Turchia, davanti agli ulti-
mi attacchi si limita ad un commen-
to: «Usano metodi stalinisti». ❖

Silvio Berlusconi ostenta sicu-
rezza, in realtà è ossessionato dalla
conta dei voti alla ripresa dei lavori
parlamentari a settembre. I «quattro
finiani» stimati prima dello strappo
con il presidente della Camera si so-
no rivelati molti di più: 33 alla Came-
ra, 10 al Senato e se da un lato c’è la
tentazione di andare al voto dall’al-
tro i tomori per le elezioni anticipate
non mancano. Da qui la mossa: una
«campagna acquisti» d’autunno con
l’obiettivo di riportare all’ovile il mag-
gior numero possibile di finiani, da
pescare tra «i moderati» in buona fe-
de, di certo non tra i «falchi». Ogni
dirigente del Pdl, ogni pezzo da «no-
vanta», dovrà provare a convincere
un finiano a restare ancorato alla
maggioranza, «dovete convincerli
con le buone ragioni della nostra poli-

tica» e per non tradire «il mandato
che i cittadini gli hanno affidato, con-
siderando che sono stati eletti con il
Pdl» ha spiegato ai suoi. Il premier
punta sul rilancio dell’azione di gover-
no, probabile un suo intervento alle
Camere già a settembre, per affronta-
re quelle che ritiene le «questioni fon-
damentali» durante la seconda parte
del mandato. Fabrizio Cicchitto non
esclude che tra queste ci siano anche
la riforma della giustizia, il Sud, il fe-
deralismo, «scelte in positivo, cose
che servono per andare incontro alle
esigenze del paese e per governare».

Secca la risposta degli ex- Pdl: «I
finiani sono tutti moderati ma non
smemorati: vi è stata una espulsione
politica senza contraddittorio del Pre-
sidente Fini dal Pdl. Se Berlusconi
vuol far prevalere la moderazione bi-

sogna ripartire dal giorno prima
dell'Ufficio di Presidenza e recupe-
rare quella compatibilità che lui
stesso ha messo in discussione Ber-
lusconi - scrivono in una nota con-
giunta Italo Bocchino e Pasquale
Viespoli, confermando la «lealtà»
dei gruppi Fli alla maggioranza.
Quanto alla campagna d’autunno,
Bocchino ricorda: «Berlusconi ci
aveva già provato, con questo gio-
chino, all'epoca della formazione
dei gruppi parlamentari di Fli, sba-
gliando clamorosamente valutan-
do di un terzo la loro forza. Se un
appello ci sarà servirà a poco. Fac-
cia piuttosto un appello a tutta la
maggioranza perché sostenga il go-
verno con lealtà», E se sarà «crisi
dunque l'avrà voluta lui». Fini ieri
ha incontrato Gianni Letta alla ca-
mera ardente allestita per France-
sco Cossiga. Un incontro di qualche
minuto, un punto sulla situazione
politica e un monito del presidente
della Camera: chi alimenta conflitti
istituzionali, sparando sulle istitu-
zioni, danneggia il Paese. Di riferi-
menti negli ultimi giorni non ne
mancano. M.ZE.

P

Berlusconi, i conti non tornano
Ordina ai suoi: «Dovete
convincere un finiano a testa»

PARLANDO

DI...

«Imoderati

siamonoi»

«I finiani sono tuttimoderatima non smemorati: vi Š stata una espulsione politica senza
contraddittoriodelPresidenteFinidalPdl.SeBerlusconivuol farprevalere lamoderazionebiso-
gnaripartiredalgiornoprimadell'UfficiodiPresidenzaerecuperarequellacompatibilitàche lui
stesso hamesso in discussione». È quanto scrivono in una nota congiunta i deputati finiani.

C’È PROPAGANDA
E PROPAGANDA
(LA NOSTRA
HA MOLTI VANTAGGI).

info 02.66505065 (ore 9/14) www.unita.it/abbonati

Leggila su web, iPhone e ora anche su iPad. Senza misteri, né segreti.

L’ UNITÀ ON-LINE:

1 ANNO A SOLO 100 € !
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La prima e la seconda Repubblica si
danno appuntamento in una matti-
na di agosto, per rendere omaggio
all'uomo che picconò il muro tra le
due stagioni. Il vecchio e il nuovo si
incrociano continuamente nella

cappella dell'Università Cattolica.
Giulio Andreotti avanza diafano, co-
me il simulacro di se stesso. Tutti si
voltano a guardarlo mentre attraver-
sa la navata centrale per rendere
omaggio al suo eterno nemico
(“Grazie presidente per essere venu-
to”, gli sussurra la figlia di Cossiga,
mentre le suorine sarde sedute in pri-
ma fila si girano a stringergli la ma-
no).

I vertici della Repubblica ci sono
tutti, non manca nessuno. Giorgio
Napolitano è il primo ad arrivare, fa
parte della generazione dei “giovani”
che fu eletta in Parlamento negli anni
Cinquanta: «È un piccolo omaggio ad
un grande uomo di Stato, ho salutato

un amico», sussurra. Poi Renato Schi-
fani e Gianfranco Fini e il sottosegre-
tario Gianni Letta. Le alte cariche ne
approfittano per un rapido incontro,
ufficialmente per preparare un pro-

gramma di celebrazioni per l’ex capo
dello Stato defunto, ma il pensiero di
tutti corre alle tensioni di questi gior-
ni, venti di crisi e di impeachment, si
fa politica anche qui, oggi, nel nome

di Cossiga. «Chiunque alimenti con-
flitti, “sparando” contro le istituzio-
ni, non fa che danneggiare il Paese e
gli italiani». Questo sarebbe il ragio-
namento del presidente della Came-
ra all’orecchio teso di Letta. Fini ave-
va appena dato un’occhiata ai giorna-
li, ai veleni di Feltri, e avrebbe dovuto
poi ascoltare l’attacco di Bossi che ne
chiedeva ancora le dimissioni.

Passano tutti, si fermano. Mara
Carfagna, in camicetta bianca, inve-
ce, non sa dove posare lo sguardo. Ac-
canto a Maurizio Lupi, attende
l'omaggio di Silvio Berlusconi. E poi
sosta davanti al libro dei ricordi. Scri-
ve: «Grazie presidente, per avermi
spronato», semplicemente. Bizzarri

PrimoPiano
L’addio a Cossiga

mgerina@unita.it

pAlla camera ardente di Cossiga sfilano la prima e la secondaRepubblica. Una lunga processione

p Testimonianze, attualità: Il presidente diMontecitorio parla fitto con il braccio destro di Berlusconi

ROMA

IlpresidentedellaRepubblica,GiorgioNapolitanoèstato ilprimoadarrivare,poi ilpresidentedella

CameraGianfranco Fini, quello del SenatoRenato Schifani. «Unpiccoloomaggio adungrandeuomodi

Stato. Ho salutatoun amico», ha detto il presidenteNapolitano lasciando la chiesa centrale del Gemelli.

L’OMAGGIO

Commossi Napolitano
e gli altri successori al
Quirinale del picconatore

Foto di Massimo Percossi/Ansa

«Con Cossiga scompare dalla scena pubblica

unuomo,unostudioso, interamentevotatoallapoli-

tica, alle Istituzioni, allo Stato. Credo sia il momento

di lasciare spazio al silenzio e al raccoglimento».

Foto di Massimo Percossi/Ansa

Si litiga, davanti al feretro
Fini a Letta: danneggiate il Paese
La prima e la seconda repubbli-
ca si abbracciano davanti al fe-
retro del presidente emerito.
Questioni datate e attuali: Fini
e Letta parlano della tenuta del
governo e dei veleni contro l’ex
leader di Alleanza Nazionale.

MARIAGRAZIA GERINA

Napolitano: «Ho salutato un amico»

I presidenti

Carlo Azeglio Ciampi
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incroci. Esce Cirino Pomicino, ‘o mini-
stro, ed entra Angelino Alfano, che
ministro lo è. Se ne va il cardinale Tar-
cisio Bertone con zucchetto rosso,
racconta dei dialoghi di Cossiga con
papa Ratzinger e arriva Marco Pan-
nella a rendere omaggio all'eterno ne-
mico. Spunta padre Oyet Latansio Ja-
mes, prete sudanese, con la sua stra-
lunata testimonianza: «Avevo incon-
trato Cossiga per caso in piazza Mon-
tecitorio, gli avevo chiesto come fa
un immigrato a integrarsi. Mi aveva
risposto: amando il paese in cui si tro-
va». Enzo Carra, amico di antichissi-
ma data, osserva la scena in disparte:
«È incredibile come un uomo che ha
diviso il paese raccolga ora attorno a
sé una simile coralità, adesso con lui,
se ne va tutta la nostra storia».

Sfilano i successori al Quirinale,
Oscar Luigi Scalfaro e Carlo Azeglio
Ciampi. Si accalcano in abito scuro i
grand commis, il governatore Mario
Draghi, i vertici dei servizi segreti che
lo hanno venerato fino all’ultimo mo-
mento come un punto di riferimento,
una specie di padre spirituale, di lord
protettore. I generali. Gabriele Mori
(«Una volta a Palermo, ero coman-
dante dei carabinieri, mi disse: lei è
Mori. Io sono Cossiga. Ci sentivano
ogni mattina alle 6.30, non abbiamo
mai smesso»). Niccolò Pollari. Gian-
ni De Gennari. Antonio Manganelli.

«Ce l'aveva con tutti, anche con la Dc:
non ce lo meritavamo, ma forse un
po’ sì”, ammette Franco Marini. «Lo
vidi la prima volta il 18 aprile 1948, il
giorno delle elezioni, avevo 7 anni.
Discuteva a Sassari con monsignor
Masia, parlavano della targa dei Co-
mitati civici troppo vicina a quella dei
seggi elettorali. Era poco più di un ra-
gazzo, capii che aveva autorità», ri-
corda Arturo Parisi.

Alla fine del pomeriggio arriva an-
che Berlusconi. Abbraccia i figli di
Cossiga prima di fermarsi per qual-
che minuto davanti alla bara e se ne
va senza parlare. Pisanu che è rima-
sto lì tutto il tempo ora sembra esser-
si dileguato. È nato a pochi chilome-
tri dal luogo in cui sarà sepolto Fran-
cesco Cossiga e ha condiviso con lui
tutta la sua carriera politica, da quan-
do negli anni Cinquanta i “giovani
turchi” diedero la scalata alla Dc sas-
sarese a quando insieme andarono a
pregare sulla tomba di Aldo Moro.
Gli è toccato sedere quella poltrona
al Vimimale che fu il primo drammati-
co incarico del gran “picconatore”. In
mattinata, davanti al suo feretro,ave-
va iniziato con l’inquilino di oggi, Ro-
berto Maroni, uno strano dialogo. Il
democristiano – insolitamente loqua-
ce, lui che è ascritto alla categoria dei
sardi “muti” - raccontava il suo Fran-
cesco. E il leghista stava a sentire.

Il ministro

«Ce l’aveva con tutti
anche con la Dc: non ce lo
meritavamo, ma forse un
po’ sì». Così Franco Marini,
l’ex presidente del Senato

Cena a villa La Certosa
fra Berlusconi e Pisanu. I
due, dopo la camera
ardente, sono volati in
Sardegna. Poi il summit

Bossi: «I suoi segreti?
Meglio non indagare»

UmbertoBossidicedinones-

serecuriosoriguardoilconte-

nutodelle lettere lasciatealle istitu-

zioni da Francesco Cossiga e anzi,

si lasciaandareaunsuggerimento:

«suisegretidiCossigaèmeglionon

indagare».

Il leaderdellaLegaeministrodel-

le Riforme si trova in Veneto, a Ca-

lalzo di Cadore, insieme ai ministri

Calderoli e Tremonti. Poco dopo,

tutti e tre sono andati fuori a cena

per festeggiare i 63 anni del mini-

stro dell'Economia. «Cossiga ha

passato tutta la vita - ha aggiunto

Bossi - a ficcarsinellecose.Sulle let-

tere non sono curioso, è meglio

nonaverlequelle curiosità lì». Ean-

che se oggi, nel giorno della came-

ra ardente del presidente emerito,

nel mondo della politica è calato il

silenzio, il ministro Bossi sceglie di

ricordare Cossiga in modo incon-

sueto. «Era un uomo a cui piaceva

navigare nelmaremosso - ha ripe-

tuto ancora il Senatur -. Era un uo-

mo da mare mosso. E se il mare

noneramossosimettevaasoffiare

lui».

La processione
Gli amici, gli ex amici
e (anche) gli ex nemici

P

Si sono appartati per qualche minuto. Da sempre è Gianni Letta, anche nei momenti più aspri, a

tenere le fila del rapporto con Gianfranco Fini. Un canale interrotto solo per brevi periodi. Ieri, dopo la

cameraardentedell'expresidentedellaRepubblicaCossiga, unnuovo“contatto” fra il sottosegretarioe

ilPresidentedellaCamera.Alcentrodeldiscorso igraviattacchi istituzionalidapartediesponentidelPdl

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

«La bellezza di questa amicizia è quella che

mihaconsentitosempredidireaCossigailmiopen-

siero,speciequandononcoincidevaconilsuo,ripe-

to: questo è avvenuto sempre»

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

PARLANDO

DI...

L’omaggio
di Soru

Arenderel’ultimoomaggioaFrancescoCossigaunvastoplotonedisardi.Traquesti
anche Renato Soru che si è intrattenuto con i figli del presidente emerito. C’era anche il
presidente della Sardegna Cappellacci e, listato a lutto, il gonfalone della città di Sassari
dove oggi si svolgeranno in formaprivata i funerali.

L’incontro tra l’ex An e il gran «ricucitore»Oscar Luigi Scalfaro
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PrimoPiano

U
na volta Biagio Agnes
metteva ordine tra le
sue memorie. Le me-
morie dell'ex poten-
tissimo Direttore Ge-

nerale della Rai, dell'ex potentissi-
mo Presidente della Stet, la cassa-
forte dell'IRI non potevano che es-
sere ricche e complesse. Del resto
uno come lui ex non lo sarà mai.
Dalla natia Sirino a quel giorno
che mi invitò ad ascoltare alcune
pagine si trattava di infilarsi in un
corridoio lungo quarant’anni e pas-
sa della storia d’Italia. Vissuti e «vi-
sti« da punti d’osservazione ecce-
zionali. «Siedi là» mi disse ridac-
chiando, indicandomi un divanet-
to fronteggiato da un altro divanet-
to. «Ecco, lì era seduto Natta». Nat-
ta? «Alessandro Natta, il segreta-
rio del Pci dopo la morte di Enrico
Berlinguer». Piccolo com’era Nat-
ta doveva affondarci come in una
culla. «Quando?». «Il giorno, anzi
la mattina, il giorno e quasi la not-
te che qui, a casa mia decisero di
eleggere Francesco Cossiga Presi-
dente della Repubblica». Mi tirai

su scivolando a sedere sull’orlo di
quel divanetto ed in quella posizio-
ne più di riguardo per la Storia del
Paese ascoltai quello che sarebbe
stato uno dei capitoli più interessan-
ti dell'autobiografia di Biagio
Agnes. Con il suo permesso, tento
qui di riassumerlo.

All’albadiungiornodi luglio del
1985 un capo comunista, il numero
uno - il vertice allora nella piramide
gerarchica di quel partito - ed il suo

omologo di parte democristiana, as-
sieme ad altri impensabili congiura-
ti si riunivano segretamente nel sog-
giorno di casa Agnes per scegliere il
Presidente della Repubblica. (Scel-
sero Cossiga, episodio che De Mita
non mancò più tardi di rinfacciare
ad ogni esternazione immemore del-
l’uomo politico sardo, mentre Ales-
sandro Natta, che aveva appena rac-
colta la difficile eredità di Berlin-
guer, lasciò scritto in punto di mor-
te: «di una sola cosa mi pento tra le

tante decisioni prese nella mia vita
politica: l’avere accettato e sostenu-
to l’investitura di Cossiga».) Chiede-
re ad Agnes il perché di queste ruggi-
ni sarebbe stato ingenuo. Oggi co-
me oggi, lo scriba se la cava con un
rispettoso parce sepulti; e con il ri-
spetto per i meriti umani, culturali e
non dovuto a quelle figure di stati-
sti.

La prima automobile si presentò
davanti al gabbiotto dei guardiani
del comprensorio di via dei Colli del-

L’addio a Cossiga

La scelta del presidente si consumònel luglio del 1985 in una riunione segreta
tra i dirigenti dei due partiti che contavano il 70%di elettori e parlamentari

ROMA

Oltreottoore (dalle9,20-quarantaminutidi anticiporispettoalprevisto -alle 18)diaperturaper la

cameraardenteallestitanellaChiesaMadredelPoliclinicoGemelli diRoma,dove il senatoreèmorto ieri

alle 13,18, echehavistoavvicendarsi per tutta lagiornata lepiùalte carichedello Stato.Nonmoltagente

comune ha salutato per l’ultima volta il politico sardo.

L’ULTIMOSALUTO
Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

«Il testamento lasciato dal presidente emeri-

to della Repubblica ai parlamentari, è quello di go-

vernare la Repubblica al servizio del popolo, unico

sovrano del nostro Stato democratico».

Foto di Massimo Percossi/Ansa

Il dossier QuandoDc e Pci «elessero»
Cossiga nel salotto di Agnes
ENatta rimpianse la scelta

VANNI RONSISVALLE

Otto ore di fila, nonmolta gente comune Renato Schifani
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la Farnesina 259 quando ancora
non erano le sette del mattino.
Agnes abita lì da molti anni. Era una
tiepida giornata di giugno, ancora
indecisa se mettersi al bello estivo o
rimanere così, appena caliginosa.
Qualcuno dall’interno calò di tre di-
ta il vetro di destra, il guardiano che
si sporgeva per chiedere da chi desi-
deravano andare quei visitatori mat-
tinieri ebbe appena il tempo di co-
gliere un nome che il vetro risalì di
colpo. Gli avessero concesso più
tempo sarebbero state scarse le pro-
babilità di riconoscere il passeggero
dell’automobile che ora filava tra al-
beri secolari nel viale interno ne im-
boccava uno più piccolo, sull’ango-
lo segnato dalla residenza dell’am-
basciatore cecoslovacco, scompari-
va. Infatti affondato tra i sedili vi era
un piccolo uomo di sessant’anni la
cui fisionomia non diceva ancora
molto agli italiani benché già da
qualche mese fosse a capo del più
grande partito comunista europeo.
Altri mesi sarebbero passati ma inu-
tilmente gli italiani avrebbero cerca-
to di ritrovare in lui il forte carisma
del suo predecessore. Alessandro
Natta, nuovo segretario del partito
dopo la morte improvvisa di Enrico
Berlinguer fu il primo a presentarsi
a casa Agnes quella mattina del
1984...Gli altri convenuti a quell’ap-

puntamento scomodo ed anteluca-
no sopraggiunsero uno dopo l’al-
tro: Ciriaco de Mita, che lì era di ca-
sa, Tonino Tatò che era stato segre-
tario di Berliguer.

Gli autisti che li avevano portati
fin lì ebbero il tempo di raccontarsi
almeno un terzo della loro vita, stu-
diare l’anatomia delle colf più matti-
niere e chi indulgeva al vizio del fu-
mo prese a sparpagliare indecorosa-
mente mozziconi nell’aiuola intor-
no a cui avevano parcheggiato i lo-
ro anonimi veicoli. Tre ore dopo la
compagnia che si era riunita nel sog-
giorno di casa Agnes si sciolse e
mentre i leaders facitori dei destini

della Repubblica filavano verso
l’uscita a passo d’uomo per via delle
mamme che rientravano dall’aver
recuperato a scuola i loro bambini,
queste signore e gli altri cinquanta-
sette milioni di italiani da dieci mi-
nuti potevano contare su un nuovo
Presidente della Repubblica. Fran-
cesco Cossiga. ❖

«CaraUnità,
fra le tante gustose

“esternazioni” del presidente
emeritoFrancescoCossiga,nes-
sunoha ricordato il suo esposto
allaProcuradiRomailgiornose-
guente la morte di Piergiorgio
Welby. L'esposto nel qualemi si
indica come responsabile della
morte di Welby è un “mix” di
ideologia politica e religiosa ,
conditadaalcunegravi impreci-
sioni di diritto penale (confusio-
ne tra sospensionedelle curevs
eutanasia). Tutti contenutipoi ri-
trovatisinellaconseguenteordi-
nanzadi imputazionecoattadel
GIP.
Ricordo che la vicendami su-

scitòprofonda indignazionee ti-
more. Mi sorprese cioè che un
rappresentante dello Stato al
massimo livello - nonchèmassi-
mo garante della Costituzione -
potessescagliarsicontalipesan-
ti accusecontrounsemplice cit-
tadino,peraltroconvintosempli-
cementediaverpermessol’eser-

ciziodiundirittocostituzionale.
Senzacontarecheinquelclima
mediatico, la sua autorevolez-
za mi poteva esporre alla rea-
zione di qualche esaltato.
Ma la cosa che piùmi aveva

meravigliato,erastatochenes-
sun esponente politico di rilie-
voavesseespressoalcunaper-
plessità in merito al suo com-
portamento.
Mi chiedo cosa sarebbe suc-

cessoinunpaesenormale-nel-
la stessa situazione. Ad esem-
pio, senegli Stati Uniti Bushpa-
dre avesse indicato come as-
sassino unmedico abortista.».

* (È il medico anestesista che
neldicembredel2006interrup-
pe la ventilazionemeccanica al-
l’esponente radicale Piergiorgio
Welby, affetto da una grave for-
madidistrofiamuscolare:fupro-
sciolto dall’accusa di “omicidio
delconsenziente'” il23 lugliodel
2007dalGupdiRomaZairaSec-
chi).

LA LETTERA MARIO RICCIO*

Il primo ad arrivare fu il
segretario comunista.
Erano le sei del mattino

P

Nel pomeriggio è arrivato al Gemelli anche il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi, che ha

abbracciato i figli di Cossiga e si è soffermato a parlare con loro prima di andarsene senza rilasciare

dichiarazioni. Con lui il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Gianni Letta, primo di una lunga

rappresentanza di esponenti del governo, tra cui Angelino Alfano, Raffaele Fitto, Paolo Bonaiuti.

Berlusconi, l’arrivo nel pomeriggio

Foto di Guido Montani/Ansa

«Il presidentemi denunciò
come assassino diWelby»

«Il papa conosceva beneCossiga discutevano

spessoinsiemeinlungheserate.Loabbiamoricorda-

to e abbiamo celebrato una messa in suffragio di

questa anima bella di illustre statista cattolico».

Cardinal Bertone

Foto di Massimo Percossi/Ansa

Incontro

PARLANDO

DI...

Il meeting
di Rimini

Lakermesseriminese,cheverràinauguratadomenicamattinaconunasantamessa
celebratadalvescovodiRimini,monsignorFrancescoLambiasisiapreapochigiornidalla
mortedelpresidenteemeritodellaRepubblica, FrancescoCossiga,che ilMeetingharicor-
dato proprio in queste ore,manifestando il proprio cordoglio.
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PrimoPiano

Il giorno prima Agnes aveva chie-
sto a sua moglie di mandare a spas-
so i collaboratori domestici. «Alle
cinque del mattino?» disse lei. In-
tanto loro avevano raccomandato
il massimo della riservatezza. Le co-
se stavano così: De Mita era segreta-
rio della Democrazia Cristiana. Ci
teneva a nominare il Presidente del-
la Repubblica in prima battuta. Bi-
sogna capire l’aria che tirava nel
1984. Incontri preparatori a casa di
Agnes ve ne erano stati nei giorni
precedenti; delle cene informali. In
realtà erano incontri tiepidi, assag-
gi del terreno di gioco, preparatori
di ciò che si sarebbe definito quel
mattino, ugualmente affidato alla
riservatezza di commensali ferrati
in queste pratiche di finta quotidia-
nità dietro cui si mimetizza la politi-
ca; Renato Zangheri, presidente
dei deputati comunisti, che non
smentiva la sua origine emiliana;
gli altri erano Tonino Tatò che era
stato segretario di Berlinguer, se-
gretario nel senso fiorentino del ter-
mine, che aveva parlato all'orec-
chio del principe e ne aveva riscos-
so il massimo della fiducia; ed
Achille Occhetto che in quei giorni
non aveva certo in mente la svolta
della Bolognina… Agnes assisteva,
lungi dall’intervenire su cose che

non avrebbero dovuto riguardarlo.
Ma aveva la fiducia di tutti. Ricorda
che i comunisti insistevano: qua ci
vuole un nome nuovo, uno che fac-
cia presa sulla gente. Zangheri e Nat-
ta fecero persino il nome di Taviani,
perché Taviani era stato partigiano.
Taviani potrebbe andare, dissero. Pe-
rò era anche vero che i comunisti
non fossero contrari ad Andreotti,

che De Mita non fosse contrario ad
Andreotti. Ma Andreotti si tagliò le
gambe quando si espresse sulla Ger-
mania, sulla riunificazione della Ger-
mania con argomenti che non piac-
quero affatto a Botteghe Oscure. Sic-
chè fu subito chiaro che, essendo an-
date così le cose, venivano meno le
ragioni perché da parte loro si contri-
buisse a mandare Andreotti al Quiri-
nale. E da quel momento si comincia-
rono a snocciolare tanti altri nomi,
finche non fu raggiunto l'accordo:
l'incontro definitivo, quando fu ga-
rantito di far passare il nome del pre-
scelto in prima battuta, alla prima vo-
tazione, avvenne proprio in quella

riunione mattutina.
Tatò ed Agnes se ne stavano di-

scretamente sul terrazzo, mentre
dentro andavano evolvendo le tratta-
tive. La giornata avanzava verso la
tarda mattinata senza che accadesse
nulla… Poi si congedarono ed ognu-
no andò per i fatti suoi. Natta usci
com'era entrato, di nascosto. De Mi-
ta filò via dopo un quarto d'ora,
mezz'ora. Ora vi era da aspettare che
la notizia di questo orientamento fos-
se in qualche modo ufficializzata, fat-
ta circolare nei corridoi di Montecito-
rio ma ad un momento concordato.
Invece dopo due ore, nemmeno, ven-
ne fuori il dispaccio d'agenzia non so-
lo con l'accordo sul nome del papabi-
le per il Quirinale ma che tutto si era
svolto a casa di Biagio Agnes. A qual-
cuno era convenuto anticipare che si
scoprissero i giochi? Oppure qualcu-
no (diversi giornalisti abitano tutto-
ra nel suo stesso comprensorio, addi-
rittura qualche piano sotto al suo) si
era procurato lo scoop. Personalmen-
te non era il genere di notorietà che
poteva piacergli.

Insomma dopo che Francesco Cos-
siga fu fatto Presidente della Repub-
blica, un giorno capitò che venisse a
casa di Agnes assieme a De Mita. …E
Ciriaco gli disse: «Biagio dovrà met-
tere una lapide sopra a quel divano
perché è qui che sei stato eletto Presi-

dente…»
«Perché mi racconti tutto que-

sto»? dissi, sempre seduto così pro-
teso scomodamente in punta a
quel divano.. «Non è un regalo. È
perché ho pensato a questa cosa co-
me verrebbe scritta tra vent'anni;
come una fantastoria, un romanzo
storico…». «Un romanzo gotico,
oppure I Tre Moschettieri?». «Io -
dice Agnes - rimango un giornali-
sta, ancora non è passato molto
tempo…Domani chissà. Solo che
qui è oro colato, non vi è un bricio-
lo d'invenzione. Sono fatti».

Fatti che forniscono spiegazioni
ad un fascio di eventi straordinari
succedutisi nel nostro Secondo No-
vecento; e forse per invisibili osmo-
si (contagi, tare?) anche ai primi
dieci anni di questo terzo millen-
nio.

Purché non ossificati in formule
frettolose, in dietrologie di «anali-
sti» appassionati del pittoresco, in
gossip accattivanti per dare smalto
ai noiosi resoconti giornalistici.
Con la cordiale brutalità, la sempli-
ficatrice identificazione tra «bene»
e «male», il sì sì- no no (senza se e
senza ma) che viene da certezze
marxiste, postmarxiste, cattoliche,
cristiane o come volete voi. Le tra-
me decenti del passato per sveleni-
re l’indecenza dell’oggi?❖

L’addio a Cossiga

Tatò, Zangheri,
Occhetto e De Mita
bloccarono Andreotti

«Mihasemprecolpitoil fattocheèsemprestatoattentoallacondizione

dei lavoratori. Si tratta di un personaggiomolto complesso e con tanti volti,

madevoanchedirechenonmancavamaidisegnalare iproblemidelmondo

del lavoro e le condizioni di chi stava peggio».

L’ULTIMOSALUTO
Foto di Antonio Di Meo/Ansa

Il senatore a vita Giulio Andreotti è statouno dei primi a dare l’ultimo

salutoaFrancescoCossiga. Ilsenatoresièintrattenutocircadieciminutiall'in-

terno della chiesa centrale portando le proprie condoglianze ai familiari e

non ha rilasciato dichiarazioni alla stampa.

Tra i primi il senatore Andreotti

Foto di Antonio Di Meo/Ansa

Nomi
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UN’ALTRA
MESSA

ÈPOSSIBILE

La decisione di Benedetto XVI di tornare a liturgie
classiche è statomal interpretato. Il vero obiettivo
è restituire alla fede un ruolo di controcultura

I
l 28 giugno del 2007, il cardina-
le Bertone annunciandolo, ave-
va messo le mani avanti. Nel-
l’avvertire il mondo cattolico

dell’imminente «motu proprio Sum-
morum pontificum», la legge con la
quale Benedetto XVI liberalizzava
la celebrazione della messa secon-
do il messale promulgato da Gio-
vanni XXIII nel 1962, il segretario
di Stato vaticano avvisava che: «la
forma liturgica pre-conciliare è una
grande ricchezza per tutta la Chie-
sa». Sembra che, neanche quella
volta, il primo collaboratore del Pa-
pa sia stato molto ascoltato. Infatti,
allo scadere dei tre anni di vigenza
del motu proprio, ciò che si racco-
glie nella messe di discussioni che
hanno accompagnato la nascita e la
vita del documento è il diffuso so-
spetto che la decisione ratzingeria-
na sia stata tutta maturata all’inter-
no di una teologia aristocratica, be-
nevolmente viziata da un’opzione
estetico-culturale. D’altronde, il 15
aprile del 1997, presentando due
suoi libri, l’allora prefetto della dot-
trina della fede sembrava essersi
guadagnato i gradi di capofila di
questa tendenza teologica dichia-
rando che la liturgia del post Conci-
lio Vaticano II «ha comportato una
rottura nella storia della liturgia, le
cui conseguenze potevano essere
solo tragiche. Si è fatto a pezzi l’edi-
ficio antico e se ne è costruito un al-
tro».

Tantoèbastatoper far pensare
a tutto l’orbe mediatico che Bene-
detto XVI (che tra l’altro, è stato fat-
to cardinale da Papa Montini) ri-
mettesse totalmente in discussione
gli stilemi di una riforma liturgica,
operata dal Concilio Vaticano II
che, secondo le parole di Paolo VI,
era stata attuata per connettere l’in-
tero popolo di Dio «a una sorgente
fecondissima di civiltà e soprattutto
di bellezza». Le future decisioni sul
prosieguo delle norme fin qui pro-
tette con il motu proprio Summo-
rum pontificum rischiano di far riap-
parire il Papa come “il grande in-
compreso” da parte dei suoi confra-
telli vescovi. Anche se paradossale,
il fatto non è per nulla strano. I ve-
scovi, come il resto del mondo, han-
no iniziato a conoscere Joseph Rat-
zinger solo qualche giorno prima
della sua elezione. Quando è uscito
dal cono d’ombra di Giovanni Paolo
II, è apparso come il pastore gentile
capace di dare senso all’immane au-
toconvocazione del popolo cattoli-
co accorso intorno alla salma di Gio-
vanni Paolo II. Ratzinger che parla-
va a nome di tutti, guardando il cie-
lo è stata un’immagine gradita, ap-

prezzata ma, come hanno dimostra-
to l’equivoco di Ratisbona e gli altri
presunti incidenti di percorso del
suo pontificato, non compiutamen-
te memorizzata. Forse perché, appe-
na diventato Benedetto XVI, il peso
dei suoi libri e dei suoi articoli teolo-
gici, peraltro spesso mal letti e peg-
gio interpretati, gli è stato subito ca-
ricato sulle spalle.

La liturgia del post-Concilio ci ha
permesso di vedere, sull’altare pon-
tificale di Giovanni Paolo II, rappre-
sentazioni dell’intero caleidoscopio
di lingue e di culture dell’orbe catto-
lico. Su quello di Benedetto XVI ci
viene spiegato che esse conteneva-
no tutte qualcosa di più profondo
anche degli irripetibili gesti del
grande Papa polacco. E proprio per-
ché testimoniati così generosamen-
te dal cristiano Karol Wojtyla, quel
“qualcosa” (per i distratti: si chiama
Gesù Cristo) va visto, riconosciuto e
testimoniato.

Saperusare ilmessalee la litur-
gia come sono stati consegnati alla
Chiesa dal Concilio è - e se l’intento
riesce lo sarà di più - una cosa seria
per il cattolicesimo contempora-
neo, poiché avrà ricadute evidenti
anche sul suo modo di essere pre-
sente nel mondo. In fondo, al motu
proprio Summorum pontificum pos-
sono essere riconosciuti, nei suoi
tre anni di vita, almeno due benefi-
ci. Il primo: ha permesso a molti cat-
tolici di comprendere che la vera
“scopa ratzingeriana” era la sua se-
rena immagine pastorale ai tempi
della sede vacante. E dopo più di un
lustro dalla sua elezione a Papa, tra
coloro che hanno avuto modo di se-
guirlo durante tutte le sue appari-
zioni pubbliche inizia a circolare il
convincimento che la riforma rat-
zingeriana sia già opera all’interno
della Chiesa grazie alla sua ars cele-
brandi, ai canti che sta reintrodu-
cendo nello spazio liturgico, alle
omelie con le quali tenta di recupe-
rare alla fede cattolica la sua natura
di “controcultura”. Che si esprime
anche con una liturgia ricca di anti-
tesi e di contrapposizioni che parla
di vita alla morte, di acqua al deser-
to, di identità all’alienazione, di fu-
turo al cupio dissolvi parossistico
della nostra modernità. La seconda
considerazione che si impone ri-
guarda il “popolo di Dio”, una real-
tà che per Papa Benedetto non esi-
ste come acquisita, ma si costruisce
grazie ad un’azione pastorale ani-
mata da persone e strutture che con-
dividono una chiara prospettiva re-
ligiosa. Oggi, forse, questa sembra
un’ingenuità. In futuro, è probabile
che la chiameremo “profezia”.❖

Messa nella chiesa SS Redentore aMilano

Filippo Di Giacomo

SETTIMOCIELO
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

La pazzia di Cossiga

RISPOSTA Ferracuti, uno psicologo forense legato ad ambienti di
destra mi cercò, sul letto di morte, per raccontare a me, allora esponente
del Pci, dei due uomini della Cia che avevano di fatto diretto il gruppo di
lavoro istituito da Cossiga presso il suo Ministero per coordinare le ricer-
che. Partirono da lì secondo Ferracuti ( io ne parlai già allora su l’Unità) i
depistaggi ricostruiti da Sciascia nella sua relazione al Parlamento. Mo-
ro doveva morire, secondo i servizi americani (e russi) perché i blocchi
contrapposti non potevano accettare le intese che avrebbero portato ad
un governo con il Pci di Berlinguer. Cossiga lasciò cadere le indicazioni
della moglie di Moro ma soprattutto lasciò fare. L’immagine evocata ieri
da Deaglio dell’uomo “con lo sguardo perso“ nel volto che si sarebbe
presto “riempito di macchie bianche”, le dimissioni e i disturbi psichici
da cui fu sconvolto negli anni successivi sono compatibili con questa
ipotesi. Veri erano infatti quei disturbi (su questo dissento da Deaglio)
anche se lui è stato capace in seguito di utilizzarli: nel tentativo non
riuscito di ridarsi un’immagine e di rimettersi in pace con se stesso.

Ministrodegli Interni durante il sequestroMoro,Cossiga sembrasuccu-
be di una intelligence collegata alla P2. Molti anni dopo, da Presidente
della Repubblica, otterrà, farneticando, l’allontanamento dalla RAI di
EnnioRemondino, il giornalistadel Tg1 cheaveva rivelato i rapporti fra
la P2 e la Cia. Che tipo di pazzia era la sua?

ROSSELLA BONECHI

Diritto allo studio? Vale
anche per gli adulti

Cara Unità,

immagino ti siano arrivate altre

e-mail che parlano della chiusura

dei Centri Territoriali Permanenti

cheoffronocorsiepercorsi forma-

tivi per i cittadini adulti. Permolti è

un’occasione unica per rimediare

a quell’analfabetismo di ritorno

checolpisce buonapartedegli ita-

liani.

Vorrei porre in evidenza che il de-

grado e la smobilitazione che sta

colpendo il nostro sistema scolasti-

co, riguarda anche chi ad una non

piùverdeetà trovaancora l’energia,

la curiosità, la passione di

“combattere la sonnolenza” serale

percercarediaprire lamente,glioc-

chi e in ultimaanalisi anche il cuore.

Lo so che i più colpiti sono i nostri

ragazzi,che lorosonoil futurosucui

si dovrebbe puntare per unmondo

migliore e che noi oramai la nostra

strada l’abbiamo già fatta, ma pen-

siamo che il diritto allo studio sia di

tutti, comunque e sempre, e lottare

peruna scuola pubblica che insegni

amantenerevigile il sensocriticoeil

sensociviledellostareassiemedeb-

ba essere un’azione a 360 gradi.

Avreiancoramoltodadireeraccon-

tare, ma spero che con queste po-

che righe di aver saputo trasmette-

re il rammarico e la delusione che

noi “ex” proviamo. Posso assicura-

re,però,chenondemorderemo:sia-

mo convinti del nostro diritto.

LINO

I chiodi e le opinioni

Bellol’editorialediDeaglio,bravitut-

ti; anche se io hounpo’ rinunciato a

lottare,vistocheèquasi impossibile

far capire a chi non vuol capire. Co-

memisembradicesseDumas figlio:

«Nondiscuteremaipoichénoncon-

vinceresti nessuno. Le opinioni so-

nocome i chiodi: più ci si picchia so-

pra, più entrano in profondita». Ag-

giungerei: e ti impedisconodi ragio-

nare.

ELIA

Il vero Cossiga

Come sempre, anche alla morte di

Cossiga c’è stato un coro unanime

ed ipocrita di consenso e lodi varie.

Io però, pur rispettando la persona,

non riesco a dimenticare il discorso

in cui suggeriva metodi anche vio-

lentipercontenereildissenso.Cossi-

ga era anche questo.

GINA SAMBATARO

Ricordate Pisacane

Il 28 e 29agosto, comeogni anno, a

Sapri ci sarà la rievocazione storica

dello sbarco di Carlo Pisacane e dei

“300giovani e forti”. ComeGaribal-

di, essi cercarono di sensibilizzare il

popolo prospettandogli l’idea di

un’Italiaunitae libera.L’impresaera

ardua e i giovanissimi eroi pagaro-

no con la vita. Anche il loro sacrifi-

cioperòcontribuìaformareunage-

nerazionenuovapiùconsapevolee

mipiacerebbevenissericordatosul-

le pagine delmio giornale. Grazie.

CARMEN

E le Olimpiadi giovanili?

In questi giorni si stanno disputan-

do le olimpiadi giovanili a singapo-

re. Obiettivo di questo evento è an-

che la fratellanza tra i popoli (sono

previste anche squadre composte

da atleti di varie nazionalità). Né tv

négiornalineparlano,mentreriem-

pionopaginedi calcioneppuregio-

cato. Mi piacerebbe che lamia Uni-

tà uscisse dal coro.

NICOLA

In piazza ci andiamo noi

Carodirettore,dobbiamorisponde-

re a Berlusconi e Bossi che qualora

berlusconi si candidassealQuirina-

le, alla piazza ricorreremo noi con

unamobilitazione di contrasto alla

elezionedelplurindacatouomopo-

litico. In italia senon si affronta con

energia leambizionidiquest’uomo

che ha inquinato la politica e le co-

scienze, la democrazia è in perico-

lo.

ERRATA

Il nome giusto

L’autoredellatavolasatiricapubbli-

cata domenica scorsa a pagina 18

era «Lo Scorpione» e non France-

scoSchietromacomeerroneamen-

te indicato, autore invece della ta-

volapubblicata lasettimanaprima.

Ce ne scusiamo con gli interessati.

G. FERRARA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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LA SOLITUDINE
DEL

POLITICO

Sms

LACONSERVERÒ

Molto bella e molto interessante l’Uni-
tà di oggi 18 agosto. La conservo x i
nipoti.
MARIO

IL VERO TERREMOTO

Prima il terremoto alle Eolie, poi la
morte di Cossiga, due notizie utili a
distogliere dal vero problema un Pae-
se già di x se distratto da 15anni di
bombardamento mediatico e marke-
ting politico. Il vero terremoto che
può fare danni irreparabili è quello
istituzionale (attacco a Napolitano) e
la morte di cui ci dovremmo preoccu-
pare è quella della nostra Democrazia
che qualcuno trova sempre più ingom-
brante. Stiamo sul pezzo.
CLAUDIOGANDOLFI

TROPPOBUONI

Di fronte alla morte, specialmente di
un personaggio pubblico qual era
l’On. Cossiga, siamo sempre pronti a
revisioni del suo operato in termini
buonisti. Fortunatamente ci sono per-
sone (grazie Deaglio) che ci ricordano
che quella “K” il nostro ex presidente
se l’era “guadagnata” con il proprio la-
voro e nessuno gliele ha “regalate”.
GIANLUCA MONTAGNA

COSTITUZIONE E CEPU

I sig.ri del Governo imparino le norme
della COSTITUZIONE e le seguano al-
la lettera. Possono a tal fine frequenta-
re corsi di recupero al CEPU e il sig.
Polidori di quanto onore si arricchirà.
PAOLA

ORA BASTA

Il comportamento di colui che è stato
eletto capo del Governo è indegno ed
è questo che bisogna far capire a chi lo
ha votato. Indegni di rappresentarci
coloro che dicono di govermare. Sono
in difficoltà. Devono andare via.
MARIA.

GRAZIE DEAGLIO

Cossiga se n’è andato e riposi in pace.
Grazie però a Deaglio che ha saputo
far luce sulle sue responsabilità in que-
sto dilagare di dichiarazioni buoniste.
VALERIO. B

OGNI GIORNO

Basta specchietti per le allodole! Cor-
ruzione ed evasione fiscale sono le
priorità italiane e le nostre opposizio-
ni dovrebbero parlarne ogni giorno.
LUIGI

CAROLEGHISTA

Caro leghista ma non ti accorgi che so-
no QUASI VENT’ANNI che Berlusconi
e Bossi vi prendono per i fondelli col
federalismo? Visco

QUELLEVIOLENZE
CONTRO

IL PAESAGGIO

CHI PARLA MALE

PENSAMALE

C
ominciano a capirlo anche i più distratti
che il cattivo governo ha effetti indelebili
sul territorio; che le compagnie che girano
l’Italia per affari operano per rimuovere i

vincoli a presidio della bellezza superstite, prendo-
no senza restituire nulla. Una speculazione edilizia,
un surplus di torri eoliche, un inquinamento preve-
dibile, un’opera pubblica inutile, hanno bisogno di
processi decisionali corrotti, di carte truccate. Le
complicità si trovano, luogo per luogo. Perché è faci-
le fare soldi rovinando posti belli. Ed è il peggiore
degli effetti di una cattiva amministrazione, i danni
di questo tipo restano. Per altri guai rispettabili (dal-
la malaeconomia alla malasanità) c’è speranza.

Si può toccare il fondo e uscirne. Le discese ardite
e le risalite non sono possibili quando una terra si
devasta. È per sempre.

Eppure della malaurbanistica si parla poco. Si gri-
da quando la terra scivola sotto i piedi di qualche
comunità. Indignano gli abusi macroscopici, ma
l’ecomostro sbattuto in prima pagina offusca le ag-
gressioni diffuse al paesaggio.

Non ci si interroga abbastanza su chi ha/non ha
fatto contro questa involuzione. Si scoprirebbe che
la sinistra e il più grande partito della sinistra (fino
da quando era Pci) hanno fatto poco. Qualche tenta-
tivo di impedire gli sprechi (ricordate il richiamo al-
l’austerità di Berlinguer contraddetto dalla politica
politicante?). Poi decenni di indifferenza, al più
qualche riga di generalità liofilizzate nei discorsi dei
leader.

Ci sono eccezioni, ma prevale a sinistra l’idea che
basti delegare un manipolo di ambientalisti che non
contano nei congressi, ma fanno contorno. Nei casi
peggiori c’è indulgenza verso scelte urbanistiche
pessime in molte periferie.

Buone intenzioni contrariate. In Sardegna, in To-
scana, analogie tra due regioni che hanno vissuto e
vivono esperienze a riguardo. Renato Soru in Sarde-
gna ha perso nel suo schieramento, in parte avverso
alle sue tesi per la difesa del paesaggio, combattuto
come un estremista. Una vicenda espunta presto dal
dibattito, purtroppo. La Toscana, mito del buongo-
verno, è in una fase delicata: troppi progetti urbani-
stici controversi, alcuni sotto inchiesta, altri ancora
saranno brutti esempi se realizzati (uno per tutti:
Castelfalfi in Valdelsa). Anna Marson, assessore in
controtendenza (come Soru), dice cose giuste ma
già è accusata di eccessiva intransigenza(«Pd contro
Marson», su l’Unità, cronaca di Firenze, del 15 ago-
sto). Ogni ente locale è una fortezza dove si rivendi-
ca libertà d'iniziativa per lo sviluppo. È troppo aspet-
tarsi una politica - di sinistra - che non demandi acri-
ticamente, che non si contraddica nelle pratiche lo-
cali fino ad annullarsi?❖

URBANISTAFISICO

I
l politico, oggi, è per lo più un solitario; in un
senso molto particolare: i suoi interlocutori so-
no quasi sempre «altri» politici assai più che
gente comune. A questi «altri» egli deve per lo

più improvvisare una piazzata, soverchiarli dando
loro sulla voce, per uscire vittorioso da uno scon-
tro di cui si percepisce solo chi soccombe e non chi
apre uno spazio di discussione. La situazione è
enormemente cambiata da quando, subito dopo la
guerra, gli agit-prop - che erano militanti impegna-
ti - bombardavano di parole strillate ad personam
il ceto medio qualunquista che usciva esitante dal
fascismo con l’idea che un leader onnipotente
provvedesse a tutto mentre la politica dei politican-
ti era un affare sporco di per sé. Anche allora biso-
gnava urlare, ma non perché l’interlocutore urlava
più forte, bensì perché l’interlocutore fuggiva inor-
ridito.

Molti borghesi definivano rozzo anche allora
l’italiano degli agit-prop, ma non per la sintassi (la
scuola non era ai miseri livelli «tecnici» odierni)
ma per le argomentazioni (la storia aveva spiegato
solo le idee del fascismo e la cultura popolare igno-
rava il «pensiero» politico e sociale).

Un lungo periodo di sollecitazioni da problemi
di mercato, di pubblicità e di primato del privato
ha provveduto ora a distruggere i valori sia tecnici
che ideali e a creare l’immagine del vincitore come
quello che riesce a imporre l’ultima parola. Giusta-
mente, Curzio Maltese ha osservato che, in que-
sto, tra Beppe Grillo e Silvio Berlusconi non c’è dif-
ferenza se non nella misura del consenso. Sulla
sostanza dei fatti non c’è traccia di pubblico inte-
resse. Il che fa anche pensare che l’analisi del loro
italiano sia irrilevante: minacce o promesse che ur-
lino, in italiano buono o cattivo, sono da buttare:
non toccano i nostri veri problemi, che non riuscia-
mo a fare arrivare sino a loro perché, come ho det-
to, fare politica non significa più stabilire un rap-
porto dialettico con la gente; basta che ognuno si
capisca da sé. La solitudine del politico è quanto di
più triste ci abbia regalato la cultura attuale.

Questo intervento di Carlo Bernardini, professo-
re emerito all’Università la Sapienza di Roma e di-
rettore della rivista scientifica Sapere, segue alle
interviste a David Lane, giornalista dell’Econo-
mist, e a Tullio De Mauro, e agli interventi del pre-
sidente della Spi, Stefano Bolognini, e dello scritto-
re Enrico Palandri. Continua così la riflessione sul-
la degenerazione del linguaggio politico che l’Uni-
tà ha avviato il 9 agosto: come e perché in questi
anni si è passati dall’argomentazione alla rissa? E
chi (e cosa) ha permesso che l’insulto personale
soppiantasse tra avversari il confronto civile di
idee e posizioni?❖

cellulare
3357872250

Sandro RoggioCarlo Bernardini

La tiratura del 18 agosto 2010 è stata di 115.562 copie

I DEVASTANTI EFFETTI
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Le coop rosse disertano, per la pri-
ma volta, i dibattiti della festa de
l’Unità di Bologna. Il motivo - uffi-
cialmente - è legato al momento po-
litico ed economico particolarmen-
te «confuso». Ma non è escluso che
ci sia una sorta di «piccolo avverti-
mento» al Pd che, sotto le Due Tor-
ri, sta vivendo un’estate a dir poco
movimentata.

SETTIMANE “ROVENTI”: I FATTI

Il 2 agosto scorso, durante il corteo
per la strage alla stazione, il collo-
quio “intercettato” dalle telecame-
re tra il segretario bolognese, Raffa-
ele Donini, e il leader Pierluigi Ber-
sani. Una discussione “riservata”,
ma fatta in luogo pubblico, in cui
l’esponente locale riportava i dubbi
di Pierluigi Stefanini (numero uno
di Unipol, la “cassaforte” cooperati-
va) su Maurizio Cevenini, il più po-
polare tra i possibili candidati a sin-
daco per il 2011, descrivendo come
«datato» Luciano Sita, ex assessore
e cooperatore di grande esperien-
za. Nonostante si sia ritirato dalla

corsa, Sita è ancora molto apprezza-
to nel mondo cooperativo. E può es-
sere che le parole di Donini non sia-
no piaciute. A questo, hanno fatto
seguito 10 giorni di polemiche sulla
possibilità di aprire un dialogo con
Giorgio Guazzaloca, l’ex sindaco in
quota Udc che nel ‘99 strappò la cit-

tà alla sinistra. Un’ipotesi che ha fatto
fibrillare gli alleati come Idv e Sel, fi-
no alla marcia indietro con cui Doni-
ni ha certificato «l’innaturalità» di un
rapporto con chi chiede di rinnegare
gli ultimi anni di amministrazione.
Un “botta e risposta” sui giornali che
può aver pesato sulla decisione di Le-
gacoop. L’associazione, ieri, non ha
voluto alimentare le polemiche. Ma
l’altro ieri il direttore Ethel Frasinetti,
al Corriere di Bologna, aveva detto:
«Abbiamo scelto di non partecipare
perché quest’anno preferiamo ascol-
tare. Non è una decisione casuale,
questo è un momento particolare, a
livello nazionale e locale. Il nostro
percorso di autonomia ci porterà a
dialogare con tutte le forze politiche,
ma questo non significa che manche-
remo di presentare, in settembre, le
nostre idee per la città». Al Pd si cerca

Tentativi di fughe, «evasioni» riu-
scite, proteste, violenze, atti di autolesio-
nismo.LasituazioneneiCentridi identifi-
cazione ed espulsione (Cie) si è fatta in
questi mesi estivi più pesante e la notte
scorsa si è verificato l'ennesima fuga di
massadal «SerrainoVulpitta»diTrapani,
dacuisonoriuscitiadileguarsi 15stranie-
ri. Eragià successo il 14 luglio scorsoeal-
lorafuronoarrestati inquattro.Tregiorni
fa era toccato alle strutture di Brindisi e
Milano.ARestinco,unatrentinadistranie-
ri avevano scavalcato il muro di cinta e
solounaventinaeranostatipoirintraccia-

ti dalle forze dell'ordine e riportati nella
struttura. In via Corelli (dove secondo la
Caritas nel solo 2008 sono transitati
1360 stranieri) un cittadino algerino era
riuscitoa fuggirenel corsodiun'animata
protestasui tettial terminedellaquale 18
immigrati erano stati denunciati e sei
agenti del Repartomobile ecinquecitta-
dini nordafricani erano rimasti contusi. Il
18 luglio scorso, sempre nel capoluogo
lombardo,eranofuggiti intre,insetteera-
nostatidenunciati,duecittadinimaghre-
binieranofiniti inospedale,seipoliziottie
unmilitare dell'esercito avevano dovuto
ricorrere alle cure dei sanitari.

La situazione è questa, ma il sottose-
gretario all’Interno Alfredo mantovano
hagià “trovato” lasoluzione: «Necostrui-
remodi nuovi...».

In fuga dai Cie
incidenti a Trapani
«Ne faremo di nuovi»

ANDREA BONZI

abonzi@unita.it

pDecisione “nuova”: «Quest’anno preferiamo ascoltare, la situazione politica è così confusa...»

p Forse una specie di avvertimento al Pd, titubante nella scelta del candidato a sindaco

AGOSTO CALDO NEI CENTRI PER IMMIGRATI

Italia

Niente dibattito per le coop
“rosse” alla Festa dell’Unità di
Bologna. Una decisione dovuta
alla «situazione politica in evo-
luzione», ma forse anche un
«piccolo avvertimento» al Pd, in
un’estate piena di polemiche.

BOLOGNA

I dubbi del segretario
cittadino espressi a
Bersani il 2 agosto

www.unita.it

Bologna inquieta, niente coop
ai dibattiti della Festa dell’Unità

Un’immagine di un’edizione della Festa dell'Unita a Bologna, quando ospitò la rassegna nazionale

«Intercettati»
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di sdrammatizzare: «Se qualcuno
resta in ascolto, significa che pensa
che tu abbia qualcosa da dire, è un
segnale di attenzione - osserva Luca
Rizzo Nervo, coordinatore della se-
greteria di via Rivani -. Non pensia-
mo certo che l’interlocuzione con
Legacoop si esaurisca in un dibatti-
to alla Festa». Si fa poi notare come
sul palco si alternino forze che non
possono certo essere accusate di col-
lateralismo con la sinistra: al dibatti-
to “disertato” da Gianpiero Calzola-

ri, numero uno della Legacoop, non
mancheranno invece Maurizio Mar-
chesini (Unindustria), e Loretta
Ghelfi (Cna).

GHEDINI (PD) TRA DUEMONDI

Anche Rita Ghedini, dirigente coo-
perativa e senatrice Pd, slega la deci-
sione dalle ultime polemiche. «Il
dialogo con parti così importanti
dello scenario economico non può
essere ridotto alla benedizione o al-
la maledizione di un candidato - os-
serva -. Le coop hanno una base as-
sociativa diffusa che le rende un im-
portante termometro sociale che
sente di essere in un momento di
turbolenza politica». Solo un rin-
vio, insomma: «Sono sicura - chiu-
de - che le coop interverranno quan-
do avranno più chiara la direzione
da intraprendere per la città».❖

LauraBalbo , Rita Bernardini, Andrea Billau, Andrea
Boraschi, Valentina Brinis, Valentina Calderone,
GiuseppeCivati, Silvio Di Francia, Francesco
Gentiloni, Betti Guetta, PapKhouma, LuigiManconi,
ErnestoM. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa,
Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

Italia-razzismo è promossa da:

«Da casa mia non esco, piuttosto ci
muoio dentro», l’aveva sentita dire
qualche vicino. L’ha fatto davvero,
Loredana Vecchi, pensionata di 71
anni. L’ha fatto in modo terribile,
portando con sé il marito, Massimo
Pecchini, ex saldatore, appassiona-
to di bicicletta, che di anni ne aveva
77. Una vicina, sentendo abbaiare
insistentemente il cane della cop-
pia, ieri mattina si è avvicinata al-
l’abitazione. Dall’esterno, attraver-
so la finestra, ha visto per prima la
scena: Massimo riverso sul pavi-
mento, Loredana appesa ad un filo
elettrico. Entrambi, secondo i suc-
cessivi accertamenti, morti già dal-
la serata di martedì. Omicidio-suici-
dio, dicono i carabinieri: prima di
impiccarsi, la donna avrebbe iniet-
tato al marito un mix letale di farma-
ci.

GESTOPREMEDITATO

Le indagini, coordinate dal sostitu-
to procuratore Valentina Salvi, di-
ranno se l’estremo gesto sia stato
compiuto di comune accordo, oppu-
re per iniziativa soltanto della mo-
glie, che soffriva di un profondo sta-
to di depressione. In quest’ultimo
caso, lei avrebbe fatto credere al ma-
rito – a sua volta sofferente per la
rottura di alcune costole in una re-
cente caduta - che i farmaci erano
normali antidolorifici. Di sicuro è

stato un gesto premeditato, almeno
da parte della donna. Gli inquiren-
ti, infatti, hanno recuperato una let-
tera manoscritta, contenente anche
indicazioni rivolte alla figlia, che vi-
ve a Novellara, per il pagamento di
alcune bollette insolute.

Altrettanto sicuro è che alle origi-
ne della tragedia c’è la disperazione
per la prospettiva di perdere la ca-
sa, già pignorata, nella quale i due
coniugi vivevano da vent’anni, in
via Breda 17, a Boretto, comune di
5.400 abitanti sulla sponda reggia-
na del Po. Il pignoramento sarebbe
avvenuto in seguito ad un conten-
zioso con altri familiari della mo-
glie. Una lite per questioni di eredi-
tà, dicono in paese. Sul sito dell'Isti-
tuto vendite giudiziarie di Reggio
Emilia, in effetti, compaiono i detta-
gli dell’imminente asta, con tanto
di foto e descrizione: immobile che
si sviluppa su piano terra, piano rial-
zato e primo piano; superficie com-

merciale di 121 metri quadri, area
cortiliva di 162 metri quadri, prez-
zo base 129.000 euro. L'udienza
per l'apertura delle buste, l'esame
delle offerte e l'eventuale gara è fis-
sata il 28 ottobre. L'immobile - si leg-
ge nella scheda web, aggiornata al
16 luglio scorso – «verrà consegna-
to libero a cura del Custode giudi-
ziario».

Non c’è dubbio, adesso, che l’im-
mobile sia rimasto libero. Purtrop-
po, ad un prezzo assai più pesante
di quello previsto come base
d’asta.❖

Cibo, igiene, strutture
Maroni si interessi
della vita nei centri

FORZA,MARYSOL

REQUISITI C'èuncandidatoadal-
zare i limiti di velocità in autostrada. Po-
trebbe essere un tratto della A4 gestito
dallasocietàSerenissimaPadova-Brescia
il primo a sperimentare i 150 km/h previ-
stidalnuovoCodicedellastrada.Unapos-
sibilitàche il legislatoreha lasciatoai con-
cessionari, fissando alcuni paletti precisi:
tre corsie, corsia di emergenza e tutor.
TraBresciaeSommacampagnalaA4hai
trerequisiti,25chilometrichepotrebbero
diventareunbancodi prova. L'ideapiace
a Flavio Tosi, primo cittadino di Verona:
«Alzare il limitedovec'è il tutorèunprov-
vedimentodi respiro europeo».

Veloci, i lumbard
L’A4 sperimenterà
i 150 km orari

H
a detto il ministro Rober-
to Maroni a Palermo: «Gli
sbarchi di clandestini, dal
1 agosto 2009 al 31 luglio

2010, sono diminuiti dell’88%, pas-
sando da 29.000 a 3.499». Tutto
questo, grazie al pattugliamento del
Mediterraneo svolto in cooperazio-
ne con le truppe libiche. Si chiede
Maroni: perché non prendere a mo-
dello l’accordo tra Italia e Libia, che
ha da poco compiuto un anno, e si-
glare intese simili, per esempio con
la Grecia e la Turchia? Le coste del-
l’Adriatico, infatti, hanno registrato
negli ultimi mesi un incremento de-
gli sbarchi mostrando sia il cambia-
mento delle rotte, delle nazionalità
e della composizione (molte donne
e bambini) dei migranti, sia la debo-
lezza delle politiche di lotta alla clan-
destinità dell’attuale governo. Ma i
fallimenti, a quanto pare, non fini-
scono qui. Alcuni «ospiti» dei Cie di
Gorizia, Milano e Brindisi, tra il 15 e
il 16 agosto, si sono dati alla fuga.
Questi fatti non sono una novità: uo-
mini e donne che si ribellano per
l’inadeguatezza delle strutture; per
la scarsa igiene; per la somministra-
zione, a volte nel cibo, di psicofar-
maci; per il prolungamento della
permanenza da due a sei mesi che fa
somigliare quel trattenimento sem-
pre più a una forma di detenzione.
Non è una questione da poco: quel-
lo che accade all’interno dei centri,
le condizioni di vita e i diritti da ga-
rantire, dovrebbero interessare il mi-
nistro Maroni almeno tanto quanto
gli accordi di amicizia con altri stati
per evitare gli sbarchi. Investe mol-
to, il governo, nella prevenzione -
che si risolve, però, quasi solo nella
politica dei respingimenti - ma que-
sto non lo solleva dall’obbligo di oc-
cuparsi di chi, da quel «controllo pre-
ventivo», è riuscito a sottrarsi per
cercare un’opportunità in Italia.❖

OSSERVATORIO

Una lite per questioni di
eredità, dicono in paese
Una tragedia di miseria

info@italiarazzismo.it

tutunta@tin.it

La madre di 21 anni è morta do-

pouno schianto in auto aComo,

ma prima ha trovato la forza di

venir fuori dalle lamiere della

sua auto e far nascere la figlia

Marysol, che è in coma,ma viva.

P

Italia-razzismo

La casa contesa

Povertà, casa pignorata
Pensionata uccide
ilmarito e poi si impicca

REGGIOEMILIA

IL CASO

PARLANDO
DI...

A casa dei
terremotati

Da anni trascorrevano fine settimana e mesi estivi nei prefabbricati in legno destinati ai
terremotati dell’Irpinia. Un fitto irrisorio pagato al comune di Paternopoli (Av) che due famiglie
napoletaneversavanopergoderelatranquillitàdelborgomedioevalealnettodiognoaltrocosto.
Apartiredall’elettricitàcheicapofamigliarubavanoall'Enel,collegandoaicavidella lineapubblica.

«Da casa mia non esco». Una pen-
sionata di 71 anni, depressa, fa
un’iniezione letale al marito e
poi s’impicca. Lascia indicazioni
alla figlia di bollette da pagare.
Angosciata dal pignoramento
dei parenti sull’immobile.

La polizia sul luogo del delitto

STEFANO MORSELLI
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Gravina e Altamura

Q
ui c’è ancora molto clien-
telismo. Approfittando di
una situazione economi-
ca disagiata dove la metà

dei giovani non lavora ed è costretta
a emigrare per trovare fortuna. Assi-
stiamo inermi, e probabilmente in
tutto il Sud, a una continua emorra-
gia di classe dirigente. Prima emigra-
vano soprattutto gli operai, ora se ne
va la futura classe dirigente abbas-
sando tremendamente verso la me-
diocrità la classe politica che ci ritro-
viamo e ci ritroveremo. Insomma, i
migliori se ne vanno, i mediocri avan-
zano». Gabriele a Eboli me l’ha rac-
contata così, la situazione dei giova-
ni come lui. Ma non se ne va. Resta. E
«combatte». Con la giusta dose di iro-
nia.

«Le giovani forze per cambiare le
cose», prima che siano irretite nel
‘sistema’. Una storia antica, da que-
ste parti. E non solo. Me lo conferma
Marco Giovannelli, anche lui in viag-
gio, lungo la costa, sulle orme del Mi-
chele Serra di 25 anni fa, per vedere
che cosa è cambiato. E ci sono note
positive, e cose di cui parlare, soprat-
tutto rispetto a come si concepisce la
politica.

Oggi ho deciso, però, che dopo la
mafia a Fondi e le incertezze stori-
co-turistiche di Teano, mi occupo di
bellezza. E di «fare bene le cose». Per
poi scoprire che tutto si tiene. O che
tutto dovrebbe tenersi. Legalità, cul-
tura, qualità. Ecco, anche questo è il
senso dell’unità. E di una sfida cultu-
rale. Prendete il lavoro di Guglielmo
Minervini, assessore alle politiche
giovanili (ora ai trasporti) in Puglia.

O prendete l'Apulia Film Commis-
sion. E prendetela ad esempio. Dopo
la legge del 2004, voluta da Fitto, il
lavoro partito nel 2007, con Vendola
e la sua giunta: investimenti per la
cultura che poi finiscono “sul territo-
rio” e nella sua promozione. E poi
scopri che la Puglia diventa una re-
gione sempre più turistica. Anzi, la
più turistica. Chissà come mai.

Silvio Maselli, il direttore, che ope-
ra di concerto con l’Apt (l’azienda
del turismo) di Lecce per promuove-
re i luoghi in cui è stato girato Mine
vaganti di Ozpetek. E Noi credevamo
di Martone, girato un anno fa a Bovi-
no e Deliceto, tra Lucera e Foggia (sa-
rà a Venezia, tra qualche settimana).
O il Gargano di Bollywood (che qui
ha fatto già cinque film) e l’arrivo di
Kollywood (col kappa) a Alberobel-
lo: la versione tamil di Hollywood
che ha trovato location e ospitalità in
Puglia, presso «le case dei coni», i
trulli come li chiamano loro.

O, ancora, la troupe tedesca di
Indovina chi sposa mia figlia che ha
girato e vissuto due mesi a Gravina.
Con la popolazione che ha ospitato
volentieri gli artisti, che ha collabora-
to e che si è anche sentita un po’ sola
quando i tedeschi se ne sono andati.
E i tedeschi, dal canto loro, arrivati
con la puzza sotto il naso e un po’

diffidenti (i soliti stereotipi), sono an-
dati via un po’ dispiaciuti anche loro.
Il comandante dei vigili, Nicola Cico-
lecchia, te la racconta ancora appas-
sionato, quella storia. E ricorda il
film per la tv dedicato a Giuseppe Di
Vittorio, Pane e libertà, con Pierfran-
cesco Favino che attraversa il ponte
romano (che dovete vedere), rien-
trando in Paese. Tutto si tiene, ve
l’avevo detto.

Anche questa è ‘produzione’, e
non è solo un gioco di parole. Anche
questa è cultura. Gravina anticamen-
te si chiamava Silvium (!) ed è sem-
pre stata comunista. Una cittadina di
una bellezza che colpisce anche per-
ché non te l’aspetti. La vicina Altamu-
ra, non ce n’è, «si sa vendere molto
meglio», dice Nicola. «E poi sono per-
fidi: pensate che anche l’uomo di Al-
tamura era di Gravina. Ad Altamura
c’è morto soltanto». Scherza. Perché
l’Italia è così. E forse anche le Puglie
sono al plurale per qualche motivo,
nota Alessandro, che viene da uno
dei Nord. Appunto.

Il sindaco Vendola (si chiama così,

Rino Vendola), è stato sfiduciato an-
che da una parte della sua maggio-
ranza, due anni fa. Aveva avviato
una serie di interventi di riqualifica-
zione del centro storico, che sono ser-
viti a ospitare le cose belle di cui Nico-
la ci parla. Il territorio, tutto intorno,
è un set al naturale. E ti rendi conto
che la buona educazione e l’ospitali-
tà e tutte le “piccole cose” possono
fare la differenza. Perché alla fine, di-
ce Nicola, conta anche che il coman-
dante dei vigili sappia il tedesco, co-
me nel suo caso, perché poi i tede-
schi scelgano Gravina. Perché lui da
piccolo stava in Germania, vicino a
Stoccarda, e i suoi genitori erano
emigranti. E forse le cose si apprezza-
no di più. Anche così.

Da Gravina e dal Club Silencio di
Altamura da dove sto scrivendo, mi
sembrano lontani i rumori della poli-
tica che fa di se stessa il proprio uni-
co riferimento. Mi giungono voci di
altre autocandidature alle primarie:
spesso si tratta di autoscontri. E se

Il vigile «tedesco»

Mi chiedono cosa ne
penso. Penso che il
dibattito sia inutile

È di Gravina ma è
cresciuto a Stoccarda
e parla il tedesco

GIUSEPPE CIVATI

I ragazzi e le primarie

LE TAPPE

ILVIAGGIODELL’UNITÀ

Il reportage

Il viaggio

La Puglia non è
un filmma
uno straordinario
spaccato della
bellezza di questo
Paese. Qui arrivano
i registi a girare
grazie all’Apulia
FilmCommision:
così gli investimenti
per la cultura
diventano
strumenti di
promozione
del territorio
E dopogli attori
sbarcano i turisti...

OggiinPuglia, ieri traEboli,Gae-

ta e Teano sulle tracce di Gari-

baldiediunPaese inmutamen-

to, 150 anni dopo. Il viaggio di

Civati vira a Sud...

Nel segno della bellezza
si tengono assieme
anche legalità e cultura
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vanno avanti così potremmo vince-
re le elezioni anche solo facendo vo-
tare i nostri numerosissimi candida-
ti.

I ragazzi di qui mi chiedono che
cosa penso di questo dibattito sulle
primarie. Penso una cosa semplice:
che il dibattito non ci dovrebbe nem-
meno essere, perché le primarie non
solo sono previste dallo Statuto, ma
servono. Soprattutto se sono un’oc-
casione per collaborare, per confron-
tarsi, per precisare la proposta politi-
ca del centrosinistra. E quello che il
centrosinistra ha da dire al Paese:
non solo a se stesso.

«E la politica delle alleanze?», mi
chiedono ancora. Importantissima.
Soprattutto quella con i pezzi di so-
cietà, con gli elettori delusi, con gli
astenuti. Poi anche con le forze poli-
tiche. Perché è necessaria anche

quella. In questa estate strana, alle
alleanze, però, preferisco le speran-
ze. Ecco: la politica delle speranze.
Perché così si fa. C’è chi ci mette la
poesia, chi il racconto, chi la parola,
chi la scelta degli argomenti. E noi
che siamo «gente di pianura», abbia-
mo bisogno anche dei numeri, dei
dati, delle soluzioni, delle buone pra-
tiche, del know how. E chi l’ha detto
che il racconto non vada bene con
l’esperienza e con la preparazione?
E che quello che si fa in alcune parti
del Paese non sia una «perfezione
provvisoria» di cui abbiamo biso-
gno? Buon senso? Sì, ma anche una
concezione della politica diversa.
Quella che serve, l’unico antidoto al
berlusconismo. Perché non c’è da
aver paura di Vendola. C’è da aver
paura di quegli altri. E, a volte, c’è da
aver paura delle nostre timidezze.

Talmente inconfessabili che le con-
fessiamo tutti i santi giorni.

Anche per questo, appena torna-
to a casa, chiederò a tutti di vederci
il 5 settembre a Torino, per il nostro
«Lingotto operativo», alla Festa na-
zionale del Pd. Con il contributo de-
gli americani di Move On, con un ti-
tolo semplice: «Vincere le elezioni.
Istruzioni per l’uso». E, anche in que-
sto caso, non è un film. Dobbiamo
solo fare bene le cose che sappiamo
fare. Perché la credibilità è soprattut-
to «credere nelle cose che si fanno».
E farle con passione, come il coman-
dante. Dei vigili. Di Gravina. Che
non è mica il Che. Ma solo una perso-
na perbene. E scusate se è poco.

L’Italia è bellissima, nonostante
tutto. E potrebbe esserlo anche la po-
litica. Se solo lo volesse, se solo lo
volessimo. ❖

Libri
Ma il cielo è sempre più su
di Bianchi e Provenzano

Effetto Puglia: guida
cineturistica

Le perfezioni provvisorie
di Gianrico Carofiglio

150ANNIDOPO

Che fine hanno fatto i giovani
al Sud? Negli ultimi dieci anni, mez-
zomilioneè"fuggito"ebenunmilio-
ne non studia né lavora. Emigrazio-
ne e inoccupazione, dunque. Oppu-
re la rassegnazionedi sopravvivere
appesi al filo del precariato.

Dieci itinerariallascopertadel-
laPuglia,scenariomutevolepercen-
tinaiadiset,daPasolini,Totò, iTavia-
ni,Monicelli,Wertmüller, finoaPlaci-
do, Amelio, Salvatores, Rubini, Mo-
retti. Ùna regione tutta da girare.

“Hoscrittounromanzodiinve-
stigazione perché, adesso che non
facciopiù ilpubblicoministero, le in-
dagini mi mancano”, ha dichiarato
lo scrittore, attualmente senatore
del Pd, in un’intervista all’Unità.

La Costituzione, articolo 23

L’arte e la scienza sono libere e libero ne è
l’insegnamento

La baia dei faraglioni a Vieste da un fotogrammadel film

indiano "Housefull". A seguire una scena di "Pane e Libertà - la

vita di Giuseppe di Vittorio" e “Indovina chi sposamia figlia"
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La pioggia torrenziale tornerà a
giorni e si teme che la situazione
peggiori ancora, con altre migliaia
di abitazioni sott’acqua - sono già
quasi 600mila quelle andate distrut-
te -, altri morti, altre devastazioni.
Nel frattempo dal cielo piovono

bombe nella provincia del Khy-
ber-Pakhtunkhwa. Sì, perchè in que-
sta che è una delle tre zone più colpi-
te dalla prima ondata di eccezionali
monsoni che si è abbattuta da nord a
sud del Pakistan trasformando un
quinto del territorio in una enorme
palude, si continua a combattere. Ieri
secondo quanto riporta l’emittente
web Geo 18 miliziani sono stati uccisi
in un raid. Gli elicotteri dell’esercito
questa volta non hanno scaricato ci-
bo e acqua, ma ordigni. I talebani
pakistani in questa zona tribale della
parte nordoccidentale del Paese so-
no forti. E sfruttando la debolezza
dell’esercito impegnato nelle opera-
zioni di soccorso alla popolazione

hanno attaccato un posto di blocco a
Sarband in direzione di Peshawar, uc-
ciso due civili che pregavano in una
moschea e impegnato la polizia loca-
le in un conflitto a fuoco che è durato
oltre un’ora. Poi si sono ritirati, riflui-
ti si direbbe, nella zona alluvionata
del Khyber dove li ha colpiti l’aviazio-
ne.

I TALEBANI

È colpa loro se la comunità interna-
zionale, il mondo ricco, l’Occidente
insomma, guarda con occhi distratti
l’immane tragedia di uno dei Paesi
più poveri e instabili del mondo fini-
to in una melma di detriti e acqua in-
fetta. Questa è la vulgata. Il ministro
dell’Interno pachistano Rehman Ma-
lik ha dovuto promettere alla Bbc che
gli aiuti - aiuti che un Occidente reso
avaro dalla crisi e dal caldo anormale
che pure lo attanaglia non dà - non
andranno, non andrebbero, nelle ma-
ni sbagliate, ai talebani insomma.
Per loro potrebbe essere un’occasio-
ne per acquisire consensi, ha ammes-
so. «Ma non succederà». E l’ambascia-
trice statunitense. Anne Patterson,
ha smentito come «notizie notevol-
mente esagerate» il fatto che proprio
i talebani stiano soppiantando l’ineffi-
ciente, lenta e corrotta macchina sta-
tale nel dare assistenza alla popola-
zione colpita.

A due settimane dal diluvio - un’on-
da monsonica mai vista prima - ci so-
no ancora intere regioni come le im-
pervie montagne dello Swat che non

hanno ancora visto neanche un sac-
chetto di riso di aiuti. Il World Food
Programme sta cercando da due gior-
ni di raggiungere queste zone a dorso
di mulo. Solo 200 camion, più qual-
che decina di elicotteri, non bastano
e anche i rifornimenti di kit salvavita
cominceranno a scarseggiare da do-
mani.

POCHI FONDI

Finora la comunità internazionale -
nonostante i pressanti appelli del se-
gretario generale dell’Onu Ban Ki Mo-
on e ieri anche del Papa - ha raccolto
solo la metà dei 460 milioni di dollari

necessari per sopperire alle prime
emergenze. Oltre un terzo li ha messi
a disposizione l’Europa, diventanto il
primo donatore con 70 milioni di eu-
ro. Ma i conti non tornano comun-
que. Per Haiti 3,2 miliardi di dollari
per 3 milioni di sopravvissuti, per lo
tzunami 13, 9 miliardi. Per il Paki-
stan solo 229 milioni di dollari. Sem-
bra una punizione. Di guerra.❖

IL CICLONE IN INDIA

Foto Ansa Foto Ansa

Foto Ansa

p Il contrario dell’effetto HaitiRaccolti solometà dei fondi necessari all’emergenza, prima la Ue

p Inascoltati Il Papa: «Nonmanchi la solidarietà». Oggi nuovo appello di BanKiMoon all’Onu

Per la tempestamonsonica che

hacolpitol’Asia ieriunascuolaè

crollata nello stato indiano dell'

Uttarakhand.18bambini tra i5e

i12annisonorimasti sepolti sot-

to lemacerie.

Mondo

rgonnelli@unita.it

www.unita.it

Ilmondo volta
lo sguardo
dalla tragedia
del Pakistan
Solo la metà degli aiuti necessa-
ri per le popolazioni colpite dai
monsoni record in Pakistan so-
no stati raccolti. L’Onu: non si è
realizzata l’entità del disastro.
Il governo assicura: i soldi non
finiranno in mani sbagliate.

RACHELE GONNELLI

Bambini nel Balochistan, una delle aree più colpite. Sono 3,5milioni iminori colpiti dalle alluvioni in Pakistan

Arrivano aiuti a Sukkur, nella provincia di Sindh

Sopravvissuti cercano di raggiungere la città di Sukkur
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S
ono venuta fin qui a piedi
da Gul Bela, un villaggio
vicino. Ho sentito che que-
sta distribuzione fatta da
Medici Senza Frontiere è

per la comunità di Jala Bela. Ne ho
sentito parlare vicino ad un centro
medico del mio villaggio che Msf as-
siste da quando le persone sono co-
minciate ad arrivare dalle zone più
colpite. Sia io che questa donna non
siamo registrate per la distribuzione
ma speriamo di ricevere comunque
qualcosa, perché le nostre case sono
state distrutte completamente e i no-
stri mariti si sono ammalati beven-
do acqua contaminata. Le alluvioni
ci hanno portato via tutto».

Il cielo coperto a Nazirabad, Pe-
shawar, dove Msf sta conducendo
un'altra distribuzione di beni di pri-
ma necessità, preannuncia il proba-

bile arrivo di altre precipitazioni. Il
figlio di 5 anni di Farida le tira il ve-
stito in modo impaziente: «Vuole sa-
pere perché non possiamo tornare a
casa. Non so cosa dirgli perciò gli di-
co soltanto che andremo in un posto
nuovo», spiega la donna.

Le alluvioni che hanno colpito il
Pakistan hanno costretto le persone
ad abbandonare le proprie case con
tanta fretta che hanno avuto modo
di salvare solo poche cose e molti
hanno perso i propri cari. «L'acqua
ha colpito la nostra casa di notte e
siamo dovuti uscire nuotando il più
in fretta possibile. Ho caricato il mio
figlio più piccolo sulle spalle. L'allu-
vione mi ha portato via tutto, anche
una delle mie bambine. Ha ingerito
troppa acqua e non ce l'ha fatta», rac-
conta Nizam Ali portandosi via in
spalla uno dei kit distribuiti da Msf
per far fronte all'emergenza. Finora
l'organizzazione ha distribuito kit a
più di 8.000 famiglie nelle province
di Khyber Pakhtunkhwa e Balochi-
stan.

Oltre a fornire istruzioni su come
montare le tende, si informano le
persone sui rischi per la salute, in
particolare sull'uso corretto delle pa-
sticche per purificare l'acqua. Ogni
set per la purificazione include 20
pastiche che, se usate correttamen-
te, possono dissetare una famiglia
di sette persone per due settimane.

«Da più di due settimane la mia
famiglia dorme all'aperto. Sono feli-
ce che adesso avremo un riparo.
Continuo a tornare a ciò che resta
della nostra casa per pulire e cerca-
re qualcosa che sia ancora utilizzabi-
le ma le piogge stanno ricomincian-
do», continua Nizam.

Nonostante siano passate più di
due settimane dalle violenti piog-
ge, il personale di Msf continua ad
avere numerosi problemi logistici
nel raggiungere le località più re-
mote, isolate dalle alluvioni e per
trovare luoghi asciutti e sicuri per
effettuare le distribuzioni. «Non
siamo riusciti a trovare un solo po-
sto a Jala Bela che non fosse stato
devastato dall'acqua, per questo
non siamo stati in grado di effet-
tuare una distribuzione nel villag-
gio stesso», spiega Waqad Ahmad,
che lavora come assistente del co-
ordinatore dei progetti di Msf in
Pakistan fin dal terremoto in Kash-
mir del 2005. «Questa è la terza di-
stribuzione che stiamo effettuan-
do nel cortile di una casa privata a
Nazirabad per le persone che ven-
gono dai villaggi vicini. Il proprie-
tario ci ha gentilmente concesso
l'uso del terreno per aiutare le per-
sone che vengono da fuori. Stiamo
facendo del nostro meglio per aiu-
tare le persone ma soprattutto, le
persone si aiutano tra di loro».

Due ore dopo l'inizio della distri-
buzione Farida è ancora paziente-
mente in fila in piedi. La pazienza
oggi per la popolazione del Paki-
stan non è solo una virtù ma qual-
cosa di fondamentale se vuole riu-
scire a risollevarsi da questa situa-
zione.

«C'è l'acqua buona e quella catti-
va», ribadisce Farida. «L'acqua
buona è quella di cui abbiamo biso-
gno oggi, quella che non ci fa am-
malare. Quella cattiva ci ha porta-
to via tutto. Non me ne andrò di
qui a mani vuote, anche se dovessi
aspettare tutto il giorno».❖

Visto daMsf In numeri

Foto Ansa Foto Ansa

Sott’acqua un’area vasta
quanto l’Inghilterra

P

Unpadre con la figlia in braccio nel fango vicino Sukkur

La disperata ricerca
d’acqua «buona»
in una paese-palude
Le testimonianze raccolte daMedici senza frontiere
Farida con il suo bimbo quasi non crede di aver diritto ad aiuti
Nizamha salvato solo il figlio piccolo portandolo sulle spalle

6 milionie311milasonogli alluvio-

nati del Pakistan, persone che

hanno perso tutto e hanno bisogno

urgentediaiutiumanitari persoprav-

vivere.

20 milioni su 70 milioni di abi-

tanti sono profughi, perso-

necolpitedaldisastro,2milionisenza

casa alla ricerca di una sistemazione

di fortuna nei 1.477 accampamenti.

1.540 imortiaccertatidal-

la federal Food

Commission, ente internazionale che

monitoralealluvioni.Circa2milai feri-

ti, molti i gravi.

10 miliardididollari sarà il costo

della ricostruzionedellearee

colpite secondo la BancaMondiale.

PARLANDO

DI...

Come
aiutare

PeraiutareleongchecercanodialleviarelesofferenzedellapopolazioneinPakistansi
puòfareunadonazioneaMedici SenzaFrontiere (contocorrente87486007otramite il sito
www.medicisenzafrontiere.it/donazionionline) o al Cesvi (conto corrente postale 882233 o
sul sitowww.donazioni.cesvi.org; numero verde 800036036).

Una barca affidata alle onde dai genitori per scampare dalla zona alluvionata di DeraMurad Jamali nel Balochistan
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I video della vergogna. Le foto che
umiliano il «nemico» ma che finisco-
no per umiliare gli autori. Lo scan-
dalo corre su Facebook. Si propaga
nei circuiti mediatici dell’ultrade-
stra. Diviene anche commercio.
Uno sporco commercio. Tutto, me-
no che un caso isolato. Il postare su
Facebook foto di militari israeliani
accanto a prigionieri palestinesi am-
manettati e bendati rappresenta «la

norma e non l'eccezione» per le for-
ze armate dello Stato ebraico: a de-
nunciarlo è l’organizzazione umani-
taria israeliana Breaking the Silen-
ce (Rompiamo il silenzio) , smen-
tendo quanto sostenuto in un comu-
nicato dall’Idf (le Forze armate isra-
eliane).

VERGOGNA IN RETE

L’ong - che raccoglie le testimonian-
ze dei militari in merito agli abusi
commessi nei Territori - sottolinea
come quanto fatto dalla ex soldates-
sa Eden Abargil non rappresenta «il
comportamento crudele di una sola
persona», come sostengono invece

le Forze armate. «È diventata la nor-
ma per i soldati assumere questo tipo
di stereotipo, che estrapola situazio-
ni vissute nel quotidiano da loro e dai
palestinesi», rileva Yehouda Shauel,
rappresentante dell'ong , che ha mes-
so in circolazione queste nuove im-
magini. Su queste nuove fotografie
pubblicate su Facebook, si possono
vedere militari che circondano una
prigioniera in ginocchio o anche un
soldato sdraiato accanto a un prigio-
niero seduto con le mani dietro la
schiena o ancora un soldato in posa
accanto a un palestinese ferito tra-
sportato in ambulanza. Le fotografie
mostrano generalmente i detenuti in
situazioni umilianti, senza peraltro
dimostrare sevizie. «La cosa più sor-
prendente è che anche in Israele que-
ste fotografie hanno colpito l'opinio-
ne pubblica, mentre ci sono cose ben
peggiori che passano» in occasione
degli arresti e degli interrogatori, sot-
tolinea ancora Shauel. L'ex soldates-
sa Abargil ha spiegato da parte sua di
non comprendere l'emozione suscita-
ta da queste immagini, ritenendo di
non aver «danneggiato nessuno». Ha
rivelato di aver subito una valanga di
lettere minatorie e di insulti, ma an-
che di apprezzamenti dopo la pubbli-
cazione su Facebook.

CULTURADELDISPREZZO

Durissima è la riflessione che Haa-

retz, il giornale progressista israelia-
no, affida a un editoriale: «Tutto que-
sto traduce uno stato d'animo che
prende le sue radici in anni di un’oc-
cupazione e che arriva a considerare
i detenuti palestinesi come sub-uma-
ni».. «Quelle foto - aggiunge Haaretz

- riflettono una “subcultura” che per-
cepisce i prigionieri palestinesi come
oggetti di divertimento e di abusi... È
una “subcultura” che dà luogo a com-

Foto Reuters

La foto della soldatessa che per prima ha scatenato le polemiche.

Su Facebook nuove foto che dimostranoun fenomeno diffuso nell’esercito

p Ritratti di guerra Èuna prassi tra imilitari lo scatto in posa con il «trofeo umano» palestinese

pHaaretz una vicenda nonmenograve di quella degli americani nel carcere di AbuGhraib

C’è chi paga un prezzo
per i video
L’ultradestra approva

udegiovannangeli@unita.it

Mondo

Esibizione e commercio

Israele, bufera
per le foto
della vergogna
suFacebook
Le foto della vergogna. Quelle
che mostrano soldati israeliani
in posa con palestinesi arresta-
ti, umiliati e mostrati come tro-
fei. La denuncia di una ong israe-
liana. Circolano su Facebook e
sono anche fonte di commercio.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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portamenti terribili come costringe-
re con la forza e le minacce i detenu-
ti a ballare, o cantare canzoni pa-
triottiche israeliane e militari, o
mettersi in posa come il cacciatore
che ha catturato la sua bestia...». La
conclusione è durissima: «Queste
“esibizioni” filmate o fotografate
non sono diverse, meno gravi, da
quelle dei soldati americani che
abusavano dei prigionieri iracheni
nel carcere di Abu Ghraib. Quelle
immagini, svelate nel 2004, scon-
volsero il mondo....».

TESTIMONIANZE SHOCK

L’ong israeliana ha raccolto nel tem-
po le testimonianze di soldatesse
sconvolte da ciò a cui avevano assi-
stito, e che alcune avevano anche
filmato con il cellulare: si parla di
atti di umiliazione o di pestaggi in-
flitti ai palestinesi compiuti solo per
mostrarsi “più dure” dei commilito-
ni maschi, del brivido provato da
qualcuna nel poter schiaffeggiare
impunemente un ragazzo arabo,
ma anche di una mano rotta a un
ragazzino fermo a un posto di bloc-

co. Nel report dell’associazione so-
no circa 50 le donne soldato ad aver
preso parola: tutte raccontano di co-
me la violenza sia molto più brutale
rispetto a quella dei loro colleghi. Si
prendono i prigionieri e li si sbatte
al muro, li si umilia facendoli canta-
re canzoncine, facendoli saltare al
ritmo desiderato, deridendoli e
schiaffeggiandoli anche per 6-8 ore
di fila, senza alcuna ragione. Una
soldatessa impiegata nell’unità di
polizia militare Sachlav racconta di
un bambino palestinese che ripetu-
tamente avrebbe provocato i solda-
ti e lanciato anche alcune pietre. Lo
stesso bambino sembrerebbe aver
causato la frattura di una gamba ad
un soldato, perché spaventatosi dal
lancio di una pietra, sarebbe caduto
rompendosi l’arto. L’immediata ri-
torsione viene raccontata così: il
bimbo viene preso da due soldati e
caricato su una jeep per esser porta-
to al check point, da dove esce con
una mano rotta, rotta sulla sedia su
cui era stato fatto sedere. Alcune di
queste «imprese» sono state immor-
talate con foto e filmati. Una vergo-
gna in rete.❖

Le soldatesse

È la logica perversa
frutto dell’occupazione
dei Territori

Costrette a mostrarsi
più dure dei maschi
nell’umiliare il nemico

Forse alla fine la moschea di
Ground zero, o meglio la mo-
schea-non-esattamen-
te-a-Ground-zero (definizione di
Doug Feaver sul Washington Post)
non si farà. A dispetto dei fiumi di
inchiostro e delle parole definitive,
tra chi grida al sacrilegio - molti re-
pubblicani - e chi ha difeso il princi-
pio della libertà di fede, come ha fat-
to Obama. Tra i democratici serpeg-
gia il dubbio che non fosse il momen-
to più adatto per impelagarsi in una
simile bega. Pressato dagli avversa-
ri repubblicani, c’è stato chi come il
leader della maggioranza al Senato,
Harry M.Reid ha finito per dire che
no, il progetto non gli piace.

I blogger anti-islamici dettano la
linea ai Tea party e danno ispirazio-
ne agli stessi leader repubblicani. Il
prossimo 11 settembre preparano
una grande adunata contro la mo-
schea, ospite l’ex speaker conserva-
tore della Camera, Newt Gingrich
che con Sarah Palin sta fomentando
in questi giorni i mal di pancia del
paese. Ma nelle schiere repubblica-
ne ci si comincia a chiedere se non
sia un boomerang usare la moschea
come materiale di propaganda per
il voto di mezzo termine del prossi-
mo novembre.

TEA PARTY ANTI-ISLAMICI

«Se è vero che si tratta di una que-
stione che genera molta emozione,
quando si tratterà di votare, le ele-
zioni saranno decise sull’economia
e sul lavoro», dice il sondaggista dei
repubblicani, David Winston, che
consiglia di gettare un bel po’ d’ac-
qua sul fuoco. Perché nel fuoco del-
la polemica si finisce per appiattire
le sfumature e il messaggio che pas-
sa è né più né meno che una presa di
posizione contro l’Islam in genera-
le. E persino Bush, che aveva rispol-
verato la parola «crociate», prima di
ribattezzare «Enduring freedom» la
sua guerra al terrore, quando si arri-
vava al dunque delle elezioni diven-
tava piuttosto cauto nel parlare di
islam e di arabo-americani. Il cui vo-
to valeva tanto quanto quello di

qualsiasi altro cittadino Usa.
Ecco perché mentre Palin parla di

«coltellate al cuore degli americani»
e Gingrich sulla Fox spiega la mo-
schea con un «come se» fosse posto
un simbolo nazista nel museo del-
l’Olocausto, tra i repubblicani c’è
chi frena. E proprio perché è un’ar-
gomento che divide e che non si può
risolvere emotivamente. «La mo-
schea dovrebbe essere costruita pre-
cisamente perché l’idea di farlo non
ci piace tanto. Non abbiamo biso-
gno di essere d’accordo con i princi-
pi costituzionali, dopo tutto», scrive
Kathleen Parker, opinionista del
Washington Post (e in un sondaggio
estemporaneo il 56% dei lettori si di-
ce dello stesso parere). I principi so-
no regole di convivenza, non valgo-
no solo se la maggioranza è d’accor-
do. Valgono sempre. E allora se an-
che la polemica sulla moschea è faci-
le, la prudenza è opportuna. «Alla
fine della fiera, le sole persone che
se ne ricorderanno saranno quello
che si sentono minacciate: non solo
i musulmani, ma i sikh, gli ebrei, gli
hindu, i buddisti e i mormoni», fa no-
tare il conservatore Grover Nor-
quist. Il che non vuol dire che Oba-
ma non sia nei guai. La sua popolari-
tà è scesa al 41% secondo un son-
daggio Ap: non per le sue idee sulla
moschea, ma perché l’economia è
ferma.❖

La denuncia

Un uomo è stato giustiziato in
Texas, inseguitoaunacondannaamor-
te emessa nel giugno de 1993 per stu-
pro e omicidio. L’esecuzione di Peter
Cantu,cheinsiemeadaltricinqueragaz-
zi rapì, stuprò, picchiò e uccise due ra-
gazzedi14e16anni,èavvenutaattraver-
so un’ iniezione letale.

PeterCantuera ilcapodellabanda,al
momento dei fatti aveva 18 anni, il suo
arrestoèstatoresopossibiledaunasof-
fiata fattaallapoliziadasuofratello.Altri
duemembri del branco sono stati con-
dannati a morte per lo stesso fatto. Gli
ultimi tre,minorenni all’epocadel reato,
stannoscontandounalungapenainpri-
gione.

QuelladiCantuèlasedicesimaesecu-
zione del 2010 nel solo Texas, la 36ma
negli Stati Uniti.

Ha chiuso 51 campi «illegali» e
da oggi cominciano i rimpatri forza-
ti. La Francia si prepara ad espellere
700 rom dal suo territorio, accompa-
gnandoli con una buonuscita di qual-
che spicciolo a garanzia che non met-
tereanno più piede sul suolo france-
se. Misure «pienamente conformi al-
le regole europee», ha ribadito il mi-
nistero degli Esteri francese alla
Commissione Ue, che aveva richia-
mato Parigi al rispetto delle norme
comunitarie.

Il portavoce del commissario euro-
peo per la Giustizia, Viviane Reding
aveva chiesto alla Francia di rispetta-
re le regole sulla libera circolazione
dei cittadini europei e sulla loro pro-
tezione. «Le misure decise dalle auto-
rità francesi - ha detto il portavoce

del Quai d’Orsay, Bernard Valero - so-
no pienamente conformi alle regole
europee». Il governo francese ha fat-
to appello a «ragioni di ordine pubbli-
co, di sicurezza e di salute pubblica»
previste dalle normative. Il caso dei
rom, che da qui a fine mese saranno
rispediti in Bulgaria e Romania, rica-
drebbe appunto sotto questa voce.

IL CLUB DEI CONSERVATORI

Ma anche in Francia monta la pole-
mica sul giro di vite imposto dal presi-
dente Nicolas Sarkozy su nomadi e
rom. «Lo scopo di tutta quest’opera-
zione è che ci sia una violenta polemi-
ca - ha detto il centrista Francois
Bayrou -. L’idea è di trasmettere il
messaggio che insicurezza è uguale
a immigrazione». Per Pierre Laurent,
segretario nazionale del Partito Co-
munista francese (Pcf), «le derive xe-
nofobe a cui è giunto il potere del pre-
sidente francese Nicolas Sarkozy so-
no di una gravità estrema».

E mentre a Lourdes si rafforza la
presenza delle forze di sicurezza per
l’atteso arrivo in pellegrinaggio di
8-10.000 rom, Le Monde attacca il
«club dei conservatori» europei. Ac-
canto alla Francia che espatria i no-
madi, il quotidiano attacca l’Italia
per l’introduzione del reato di clan-
destinità, l’Olanda per le vedute «po-
puliste e islamofobe» della destra e
la Svizzera per aver proibito tramite
referendum la costruzione di minare-
ti sul suo territorio.❖

Stuprò e uccise
due ragazze
Giustiziato in Texas

P

Moschea aGroundZero
E se fosse unboomerang
per i repubblicani?

I blogger anti-islamici organizza-
no per l’11 settembre una manife-
stazione contro la moschea a
Ground Zero. Infuria la polemi-
ca. Ma gli strateghi repubblicani
cominciano a dubitare che la cam-
pagna elettorale si giochi qui.

mmastroluca@unita.it

IL CASO

Critica anche l’Italia
per l’introduzione
del reato di clandestinità

PARLANDO

DI...

Ricchi
di guerra

La procura serba per i crimini di guerra ha avviato inchieste di natura finanziaria e
fiscaleacaricodi22exappartenentiadueformazioniparamilitari,giàgiudicatiecondanna-
ti, in applicazionedella legge sulla confiscadi beni ottenuti conazioni criminose. Gli inqui-
renti ritengono che gli accusati abbiano accumulato ricchezze grazie ai crimini di guerra.

Rimpatri forzati
di 700 rom
LaUe critica Parigi
«Rispetti le regole»

MARINA MASTROLUCA

LeMonde
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La socialdemocrazia tedesca non è
affatto morta. Dopo il tonfo eclatan-
te di un anno fa quando alle elezio-
ni politiche prese solo il 23% toc-
cando il suo minimo storico, molti
la davano per spacciata. Una crisi
devastante di idee e di leadership,
un rapporto irrisolto coi “cugini”
della Linke, un’incertezza dopo l’al-
tra nel tracciare programmi e stra-
tegie. E invece, quando nessuno se
l’aspettava, l’Spd rinasce dalle pro-
prie ceneri e compie un sorpasso in-
sperato ai danni del partito cristia-
no-sociale di Angela Merkel. A rive-
larlo è un sondaggio dell’istituto de-
moscopico Allensbach, commissio-
nato dal quotidiano Frankfurter All-
gemeine Zeitung: se si votasse oggi
l’Spd raggiungerebbe il 32% dei

consensi, recuperando nove punti
percentuali rispetto alle politiche del
2009 e superando di misura la Cdu e
la Csu bavarese che insieme si atte-
sterebbero al 31%. Era dai tempi di
Schröder che l’Spd non registrava a
livello nazionale un risultato così po-
sitivo. Secondo i dati del sondaggio,
i liberali dell’Fdp si fermerebbero al
6%, mentre gli altri due partiti di op-
posizione, i Verdi e la Linke, otterreb-
bero rispettivamente il 17% e l’8,5%.

Intendiamoci, nessuno è così inge-
nuo da prendere per oro colato un
sondaggio estivo. Tuttavia, bisogna
riconoscere che gli esperti dell’istitu-
to Allensbach godono di un’autore-
volezza e credibilità riconosciute da
tutti. E poi da qualche tempo erano
nell’aria i segnali di ripresa per il più
vecchio partito d’Europa, che si av-
via a compiere i 150 anni di vita. Ba-
sti pensare al successo nelle elezioni
regionali del Nord-Reno Vestfalia,
dove l’Spd è tornata alla guida del
Land con Hannelore Kraft. Ed è stato
bravo Sigmar Gabriel, eletto presi-
dente all’indomani della sconfitta di
un anno fa, a ridare un minimo di au-
tostima e senso d’identità ad una ba-
se di militanti sempre più demotiva-
ta, riuscendo laddove prima Beck,

Müntefering e Steinmeier avevano
fallito. Certe operazioni riescono
ovviamente meglio quando si sta al-
l’opposizione e si ha un nemico pre-
ciso da contrastare, ossia il governo
conservatore guidato da Angela
Merkel.

POLEMICHENELLA MAGGIORANZA

Appena rientrata dalle ferie, la can-
celliera si trova a dover affrontare
un groviglio di nodi. I brillanti risul-
tati dell’economia tedesca, con il
Pil cresciuto del 2,2% nel secondo
semestre dell’anno, non portano
per il momento alcun beneficio a
chi governa. Sondaggi a parte, sul
tappeto c’è la questione delle tasse,
col vicecancelliere e ministro degli
Esteri Westerwelle che torna a chie-
dere una drastica riduzione della
pressione fiscale tenendo aperto
un fronte polemico interno alla
maggioranza che dura da mesi. Poi

c’è la minaccia delle aziende che
producono energia nucleare di
chiudere gli stabilimenti se il gover-
no introdurrà una tassa extra a loro
carico. Inoltre nei prossimi mesi la
cancelliera dovrà trovare un com-
promesso accettabile sulla riforma
della sanità e delle forze armate. I
temi in agenda sono tanti e di sicu-
ro la mossa di Angela di nominare
come nuovo portavoce Steffen Sei-
bert, volto noto della tv, da anni
presentatore del telegiornale sera-
le del secondo canale della rete pub-
blica, non basterà per risollevare le
sorti sue personali e del proprio ese-
cutivo.❖

gherardo.ugolini@cms.hu-berlin.de

LONDRA

Scandalo pedofilia
nel collegio cattolico vip

Dueexallievihannodenunciatodiaver

subitoabusi alla St Benedict’s School di

Ealing. Interrogato sacerdote 80enne,

fermati due altri preti. La scuola è stata

frequentata anche dall’ex governatore

diHongKongChrisPatten,attualecoor-

dinatore del viaggio del Papa dal 16 al

19 settembre.

SPAGNA

Tensione con Rabat
per il blocco di Melilla

Da una settimana attivisti marocchini

impediscono il passaggio alla frontiera

dicibi freschi, contropresunteviolenze

della polizia spagnola. La tensione non

ècalatanonostanteuna telefonata fra i

due re Juan Carlos eMohammed VI.

RUSSIA

Stop alla vendita di vodka
12 ore al giorno

Dopo il via il 6 agosto della tolleranza

zeropergliautomobilisti,dalprimoset-

tembre lavenditaaldettagliodellebot-

tigliecontenentipiùdel15%dialcoletili-

cosaràproibitadalle22.00alle 10.00. Il

governodiMoscapensaanchedi inclu-

dere la birra nel divieto.

NORDCOREA

Il caro leader
cinguetta su Twitter

Boomdi iscritti sull’accountnordcorea-

nodiTwitter(www.twitter.com/urimin-

zok), saliti oggi a quota 6.803 (erano

500 lunedì). Il governo ha caricato su

YouTubeuncentinaiodi videocon lodi

al caro leader Kim Jong Il e critiche ai

nemici storici.

p Il sorpassoUn anno fa perdeva le elezioni con il 23%ora supera la Cdu

pPil in crescita Adispetto del successo economico il governo arretra

Un volto noto della tv
sarà il nuovo portavoce
della Cancelliera

La Spd rinasce
nei sondaggi
EAngelaMerkel
cambia speaker

BERLINO

Brevi

Comunicazione

Mondo

Un anno fa era data per spaccia-
ta. Oggi in un sondaggio per la
«Faz» la Spd compie il sorpasso
sulla Cdu di Angela Merkel. Il Pil
in crescita in Germania non ba-
sta a consolidare il governo. E la
cancelliera cambia speaker.

GHERARDO UGOLINI
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I numeri, specie quelli dell’econo-
mia, vanno accuratamente inter-
pretati. In caso contrario è facile
sbagliare, o peggio, fare della disin-
formazione. Prendiamo la crescita
dello 0,4% messa a segno dall’Ita-
lia nel secondo trimestre, che di-
venta un + 1,1% nel paragone con
il corrispondente periodo del

2009. Preso in modo asettico, il dato
potrebbe persino far gridare all’usci-
ta della recessione, come non hanno
mancato di fare esponenti dell’esecu-
tivo dopo mesi di “forzato” silenzio.
Ieri, invece, per opera dell’Ocse è
emersa la scomodissima verità: quei
numeri fanno dell’Italia il fanalino
di coda delle economie occidentali.
Non solo, lo stesso organismo inter-
nazionale segnala che nella seconda
metà dell’anno sta emergendo un
evidente rallentamento della cresci-
ta, con il nostro Paese che potrebbe
essere uno dei primi a tornare in un
clima di sostanziale stagnazione,
con un incremento 2010 del pil pro-
babilmente irrisorio.

IL TRAINO TEDESCO

I numeri diffusi dall’Ocse premiano

innanzitutto l’economia tedesca che
avanza con una forza sconosciuta
dai tempi della riunificazione. Infat-
ti, nel secondo trimestre di quest'an-
no la Germania ha messo a segno

una crescita del 2,2% su base con-
giunturale e del 3,7% su base ten-
denziale. Un balzo della principale
economia del continente che ha avu-
to effetti sull’intero dato europeo, se
è vero che il dato aggregato eviden-
zia un aumento dell'1% rispetto ai
primi tre mesi di quest'anno e

dell'1,7% nel raffronto con il perio-
do aprile-giugno 2009.

Dietro la Germania si è mossa be-
ne pure la Gran Bretagna mentre,
come detto, le notizie per l’Italia so-
no pessime. Da noi la crescita è ri-
sultata inferiore agli altri Paesi eu-
ropei su base congiunturale (il pa-
ragone con il trimestre preceden-
te), nonché la minore fra tutti i Pae-
si del G7 rispetto allo stesso perio-
do dell'anno precedente. In partico-
lare, nel confronto sull'anno l'Italia
cresce anche meno del Giappone e
degli Stati Uniti, nonostante que-
st’ultimi nel secondo trimestre regi-
strano una battuta d'arresto, se-
gnando un aumento del pil inferio-
re a quello dei primi tre mesi del
2010.

mventimiglia@unita.it

p La Germaniaguida la ripresa nel secondo trimestre del 2009 seguita dalla Gran Bretagna

p Il nostro Paese è in fondo alla classifica e rischia la stagnazione nell’ultimaparte dell’anno

Il costo macroeconomico
di Basilea 3 è gestibile
e non ostacola la crescita

Economia

MILANO

IntervieneDraghi

www.unita.it

Laverità dell’Ocse sull’Italia
«Fanalino di coda in Europa»

L’Ocse spegne gli entusiasmi
dell’esecutivo Berlusconi sulla
ripresa: nel 2˚ trimestre l’Italia
maglia nera fra le grandi econo-
mie europee e potrebbe risenti-
re per prima del rallentamento
nella seconda parte dell’anno.

MARCO VENTIMIGLIA
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Tasse, multe, contributi dovuti e
non pagati, cartelle inattese maggio-
rate da interessi e oneri vari che
piombano su bilanci di famiglie e im-
prese che - basta scorrere i dati del
Pil - sono già indeboliti dalla crisi.
Non è un caso se Equitalia si sia ritro-
vata a concedere 882mila dilazioni
di pagamento ad altrettanti contri-
buenti che l’hanno richiesto. L’im-
porto complessivo supera i 12,4 mi-
liardi di euro.

È dal 2008 che è possibile pagare
a rate e, spiega la società che cura la
riscossione nazionale dei tributi, si
possono rateizzare gli importi fino a

sei anni , una possibilità «per fami-
glie e imprese in situazione di diffi-
coltà economica».

LAZIO E LOMBARDIA

A guidare la classifica delle conces-
sioni accordate è il Lazio (119 mila
per un importo che sfiora i 2,3 miliar-
di di euro), segue la Lombardia (110
mila per oltre 2,2 miliardi), quindi la
Campania (110 mila per quasi 1,5
miliardi). Oltre il 30% delle agevola-
zioni riguarda le regioni del Mezzo-
giorno.

In quattro anni di attività, spesso
accompagnate da furiose polemiche
per cartelle pazze e avvisi per viola-
zioni mai compiute, e per importi
mai dovuti, Equitalia ha dato un con-
tributo significativo sul fronte recu-
pero crediti e «della lotta all'evasio-
ne riportando nelle casse dello Stato
circa 30 miliardi di tasse, imposte e
contributi non pagati». Nella sua
strategia a breve, Equitalia vede ac-
cordi da stringere con le associazio-
ni del mondo produttivo «per forni-
re la massima assistenza ai contri-

buenti». «Il nostro obiettivo è dialo-
gare con i cittadini - spiega Angelo
Coco,direttore centrale Servizi en-
ti e contribuenti per far crescere
nel Paese la consapevolezza della
legalità fiscale, perché chi evade le
tasse danneggia non solo i contri-
buenti virtuosi, ma lo sviluppo eco-
nomico e sociale dell'intera colletti-
vità».

E in tempi di crisi i fallimenti
non si contano. Così, a proposito di
bilanci in difficoltà, diventa amaro
il conto pagato dalle imprese a cau-
sa dei meccanismi della giustizia
non sempre efficienti. Si tratta di
oltre 2,6 miliardi di euro. È la Cgia
di Mestre a calcolarlo prendendo a
riferimento il 2007, ultimo anno di
cui si hanno le statistiche. Si arriva
al totale sommando i costi dovuti
per i ritardi nelle procedure falli-
mentari (1,03 mld di euro), i costi
dei ritardi nelle procedure civili di
primo e secondo grado (1,09 mld
di euro) e le spese burocratiche re-
lative alle sole procedure fallimen-
tari (532 milioni di euro).❖

La crisi e il carovita portano gli italiani a versare a rate le tasse e i contributi non pagati

Gli Stati Uniti segnano una perfo-
mance molto positiva nel raffron-
to con il 2009 (+3,2%) ma rispet-
to al primo trimestre dell'anno ar-
retrano con una crescita tra aprile
e giugno dello 0,6% quando tra
gennaio e marzo era stata dello
0,9%. E peggio va in Giappone (or-
mai superato dalla Cina come se-
conda economia planetaria), dove
nel secondo trimestre l'economia
è cresciuta su base congiunturale
solo dello 0,1%, mentre su base
tendenziale la crescita è dell'1,9%,
molto inferiore al +4,4%, sempre
tendenziale, registrato nel primo
trimestre di quest'anno.

LE REAZIONI

Dure le reazioni politiche all’allar-
mante dato italiano. Per il respon-
sabile economico del Pd, Stefano
Fassina, «il governo Berlusco-
ni-Tremonti-Bossi ha fallito. Conti-
nuare lungo la strada degli ultimi
due anni porterebbe non solo mag-

giore disoccupazione ma anche
maggior deficit pubblico». Cesare
Damiano, capogruppo del Pd in
commissione lavoro della Came-
ra, ha sottolineato il momento in
cui arrivano tali notizie: «Mentre
alcuni esponenti del governo pas-
sano il loro tempo ad interpretare
a loro piacimento la costituzione e
ad attaccare in modo irresponsabi-
le il presidente della Repubblica, il
nostro Paese è fanalino di coda del-
la crescita del prodotto interno lor-
do in Europa». Allarme anche dai
consumatori. Se per il Codacons i
dati Ocse «dimostrano che l'Italia
più che locomotiva è la Cenerento-
la d'Europa», per Adusbef e Feder-
consumatori c'è «da attendere in
autunno una nuova stangata per
le famiglie con la prima stima di
una stangata per le famiglie da
886 a circa 1100 euro annui».

Tornando ai dati dell’Ocse, non
sono apparse casuali le parole pro-
nunciate ieri dal governatore di
Bankitalia Mario Draghi, questa
volta nelle vesti di presidente del
Financial Stability Board: «I costi
macroeconomici dei nuovi stan-
dard sul capitale bancario previsti
da Basilea 3 sono gestibili, mentre
i benefici a lungo termine per la
stabilità finanziaria e per una mag-
giore stabilità della crescita, sono
sostanziali». Insomma, se la ripre-
sa sta rallentando la colpa non è
delle nuove regole...❖

fmasocco@unita.it

p In ottocentomilahanno chiesto a Equitalia di poter dilazionare

p I ritardi della giustizia costano alle imprese 2,6miliardi di euro

«In arrivo per l’autunno
una stangata superiore
ai mille euro all’anno»

ROMA

I consumatori

Economia

Tasseper12miliardi
pagatea rateda famiglie
eaziendeindifficoltà

Tasse e multe pagate a rate.
882mila, tra famiglie e imprese
in difficoltà, hanno chiesto a
Equitalia la dilazione di importi
per 12,4 miliardi. Sono invece
2,6 quelli sborsati dalle aziende
per i ritardi della giustizia.

FE. M.
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Di fronte agli squilibri di un merca-
to del lavoro precario e dequalifica-
to, un governo ha tre possibilità: in-
tervenire per correggere le iniquità
che minacciano un settore, restare
a guardare mentre le leggi del mer-
cato compiono la propria opera, op-
pure - ed è questa la strada scelta
dal governo italiano - spingere ulte-
riormente nella direzione della pre-
carietà e della dequalificazione. Il
caso dei call center che operano in
outsourcing - denunciano congiun-
tamente imprese e sindacati - è
esemplare.

Questa, ad esempio, è la gara da
1,6 milioni di euro indetta da Acqui-
rente Unico (società pubblica con-
trollata dal ministero dello Svilup-
po) per la gestione dello Sportello

per il consumatore di energia elettri-
ca: garantire un traffico medio di mil-
le chiamate al giorno con rigorosi li-
velli di servizio, ma anche, in alcuni
periodi dell’anno non meglio precisa-
ti, picchi superiori alle 10mila chia-
mate al giorno. «Rispetto ad un’attivi-
tà media supportata da 8 operatori
telefonici, per il minor prezzo possi-
bile ci dovremmo organizzare all’im-
provviso con cento operatori telefo-
nici adeguatamente formati» denun-
cia Umberto Costamagna di Assocon-
tact, l’associazione dei call center
aderente a Confindustria, che ha dif-
fidato i propri associati dal partecipa-
re al bando.

TIRANA OBUCAREST?

«La flessibilità va pagata. Di certo
una simile richiesta non può essere
garantita con operatori regolarmen-
te assunti e con un margine di guada-
gno che consenta all’azienda di so-
pravvivere. Così il settore pubblico ci
chiede di tornare al passato, a selvag-
ge logiche di prezzo sostenibili solo
per chi sfrutta lavoratori avventizi»
spiega il rappresentante del compar-
to, che negli ultimi anni, dalla circola-
re dell’ex ministro Damiano in poi,
ha stabilizzato 26mila persone, so-

prattutto giovani e donne nel Sud
d’Italia.

Oggi, però, l’indirizzo è cambia-
to. Anche la Rai ha indetto una ga-
ra per servizi di call center agli ab-
bonati per circa un milione e
400mila telefonate all’anno: «Il
prezzo previsto è di 10 euro all’ora,
quando solo lo stipendio di un ope-
ratore all’impresa costa 14 euro.
Come si fa a partecipare? Chi accet-
tasse simili condizioni non potreb-
be assumere il personale, né fare
guadagni. Oppure dovrebbe trasfe-
rirsi a Tirana o a Bucarest» conclu-
de Costamagna. Ed è allarme occu-
pazionale. «Sono a rischio 15mila
posti di lavoro» avvertono le impre-
se e i sindacati di categoria, che a
fine maggio hanno presentato al
ministero dello Sviluppo una serie
di proposte per riformare il compar-
to. «Per mettere in sicurezza i call
center, tra interventi normativi ed
ispettivi, basterebbero 30-40 milio-
ni di euro, meno di quanto costereb-

be la cassa integrazione in deroga
per le migliaia di persone che oggi
rischiano di perdere il lavoro» sotto-
linea Alessandro Genovesi della
Slc Cgil, chiedendo nuove regole
per le gare d’appalto, tra cui l’inseri-
mento di clausole sociali e la fissa-
zione di un costo legale minimo per
i servizi in outsourcing. «Ma finora
il governo non ha mosso un dito».❖

SPUMANTE

Bene l’export
Volano le esportazioni di spu-

mante italiano nel 2010 con un au-

mento record del 22% delle bottiglie

spedite nel mondo. E` quanto emer-

gedaunaanalisidellaColdiretti relati-

va ai primi cinquemesi del l’anno.

AFFARI

RCS

Merloni
Merloni, azionista di Rcs con il

2,09%,ha svalutato laquota inporta-

foglio. Lo riporta il bilancio 2009 di

Merlonidoveilvaloredellapartecipa-

zione è a 19,453milioni da 34,453.

LEGGI DIMERCATO

FTSEMIB

20536,77
-0,64%

MPS

Su i rating
Fitch Ratings ha alzato i rating

di Mps Gestione Crediti Banca, come

specialservicer italianosuimutui ipo-

tecari residenziali e commerciali. Lo

comunica Monte dei Paschi di Siena

in una nota.

TRENITALIA

Biglietti
Sono più di 250mila, con una

crescitamensiledioltre il 20%, i clien-

ti,soprattuttoFrecciarossaeFrecciar-

gento,checonilnuovoserviziodiMo-

bilecommercediTrenitaliahannoac-

quistato o cambiato biglietto dal pro-

prio telefono cellulare.

ALL SHARE

21040,80
-0,63%

lventurelli@unita.it

pAssocontact (Confindustria) ha diffidato gli associati a partecipare

pNel settore 15mila posti di lavoro a rischio. Andranno a Bucarest?

I dipendentidei call centerne-

gli Usa costanoquanto i colle-

ghi indiani.Ladisoccupazione

haportato auncalodei salari,

mentre -riporta il FT- i salari in

India sono saliti del 10%.

P

Servizidicall center
rifiutodelle imprese
agarepubbliche
semprepiùal ribasso

MILANO

PARLANDO

DI...

Evasione
ed arte

Letelevenditediopered'artenelmirinodellaGuardiadifinanzadiVeneziahascoper-
tounsistemadi frodefiscaleconlaqualesonostatioccultatial fiscooltre91milionidieuro.
È emerso che non sono stati dichiarati ricavi per 55milioni di euro di imponibile Irap e 18
milioni per violazione all'Iva.

Quando è la pubblica ammini-
strazione a creare precarietà.
Non solo nella scuola o nella ri-
cerca, ma anche nei call center
in grande difficoltà a causa del-
le gare pubbliche al ribasso. La
denuncia di Assocontact.

LUIGINA VENTURELLI

EURO/DOLLARO 1,2870
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N
on siamo maturi per un governo tec-
nico. E non lo vogliamo nemmeno:
vorremmo un governo intensamen-
te politico, come non se ne vedono

da anni. Eccetto che a casa delle zie, si capisce.
Lo ziamariellismo leninista, fondato su

un’equa distribuzione delle risorse, sull’assi-
stenza nipotica anche fuori dalle acque territo-
riali familiari, sulla promozione della crocchet-
ta come risposta annonario-freudiana al logo-
rìo della vita moderna, sulla coltivazione diret-
ta della democrazia (in giardi-
no: dal basilico ai gruppi di
discussione rionale, dalla
distribuzione di vaccini e
vaticini alle dalie, dal-
l’accoglienza degli ab-
bandonati di ferragosto
ai gerani), sulla resistenza
umana e poetica alla televisione e alla volgari-
tà, ha garantito anni di prosperità e pace, col
sostegno di tutti i gruppi parlamentari: il vici-
nato ormonal-rotocalchico, l’ala cattolica rap-
presentata dal parroco e dalla relativa fidanza-
ta, i sofisti illuministi di zia Lisabetta, le miciaz-
ze, i democratici ucronici di zio Remo, i sogna-
tori pragmatici di zia Enza, noi nipoti peones.

«Cosa diavolo vorrebbe dire, un governo tec-
nico?» incalzava zia Mariella, in pieno dibatti-
to - Che te lo fai tu da sola, con l’aspirapolvere,
la macchinetta dell’espresso, gl’imbuti e gli zer-
bini?». «Ci serve solo per modificare le regole -
replicava la finiana zia Enza -: il cambio degli
armadi, le pulizie di primavera, i respingimen-
ti dei cognati, la privatizzazione degli asciuga-
mani di lino». «Ma sono tutte scelte politiche,
infatti», s’infuriava quella donna appassiona-
ta, non senza fondamento. «E volete sapere
un’altra cosa? - ci ha detto con occhi di bragia
prima d’abbandonare l’aula - la politica è sem-
pre tecnica, mica teoria».

Insomma, ci serve più che altro, ci serve più
che mai un governo-governo.❖

A Sud del blog

LA POLEMICA Vade retro, arte contemporanea, nonprofanerai Versailles. I giardini del castello dal

14settembreal 12dicembreospiterannoopereesculturevariopinteTakashiMurakami, terzatappadiun

percorso chehagià visto in loco l’esuberante Jeff Koons eXavierVeilhan. L’associazioneVersaillesmon

Amourèscattataconunapetizioneonlinecontroi«fumetti»delgiapponeseecontrogliartistid’oggiche

violerebbero il sacro luogo. Bislacco, i re di Francia lì promuovevano l’arte e lamusica del loro tempo.

Le zie e il governo
tecnico

Murakami a Versailles. Con proteste on line

ALLE PAGINE 36-37ALLE PAGINE 32-33ALLE PAGINE 38-39

Manginobrioches
manginobrioches.splinder.com

LETTURE , IMMAGINI, APPROFONDIMENTI E INTERVENTI D’AUTORE

Helen Humphreys:
«Racconto gli orrori
della guerra»

Fumetti: oggi l’ultimo
Veitch, domani arriva
«Esther» di Kim

VersoVenezia: Celestini
parla della sua «Pecora nera»



Culture

L’antologia

Il fumetto

ANIMALI DI LUCE

www.unita.it

Animali psichedelici
Nellamente di Veitch

«Animali di luce»

(pp.96,euro16,00,Com-

ma 22) raccoglie le sto-

rie brevi e allucinate che

Rick Veitch creò per

«Epic Illustrated», rivista

Marvel degli anni Ottan-

ta di fumetti «indie». Il ti-

tolo proviene dal primo

dei viaggi che Veitch

compie nella propria

mente. Ogni racconto è

realizzato con stili e tec-

niche figurative diverse,

e l’antologia presenta

un’impressionantevarie-

tà di sperimentazioni

narrativeepittoriche. Le

ambientazioni fantasti-

che e fantascientifiche

fanno da sfondo a storie

che aspirano a riflettere

una consapevolezza po-

litica, culturaleepsicolo-

gica: il tentativo di Vei-

tch - e dei compagni di

studi e di sbronze con

cui iniziòalloraacollabo-

rare, gente come Alan

Moore e Steve Bissette -

era rinnovare il linguag-

gio dei fumetti america-

ni,chealla finedeglianni

Settanta era in declino.

Tutto questo si riflette

sulle tavole assurdeevi-

vide scritte e disegnate

daVeitch, indueeccezio-

ni con la collaborazione,

appunto, di mostri sacri

come Alan Moore e Ste-

ve Bissette.
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FRASE
DI...
Elio e le
storie tese

Psichedelia, ti fai gli acidi e poi sei in acido. / Psichedelia, ti fai le basi e
poi sei basico.

L’autore

I grandi autori Con le edizioni Comma22 vi
proponiamouna rassegna di fumetti d’autore. Dopo
«L’Eternauta», Joe Sacco, Robert Crumb, Altan e «Zio
Tibia», ecco l’accoppiata Rick Veitch e AlanMoore.

Dai fumetti allucinati di Veitch usciti su «Epic
Illustrated» e raccolti in «Animali di luce», vi
proponiamo in quattro puntate la storia realizzata
insieme adAlanMoore, «L’amore non è eterno».

4 / Fine

Veitch, il futuro
è immaginazione

F

Rick Veitch è nato

nel1951.Ilsuoprimolavo-

ro a fumetti è stata la pa-

rodia horror «Two-Fi-

sted Zombies» nel 1972.

Nel 1978, insiemeaSteve

BissetteeJohnTotleben,

ha iniziato a collaborare

con«HeavyMetal»econ

la linea «Epic Comics»

dellaMarvel, per laquale

ha poi pubblicato tre

graphic novel: «Abra-

xas», «Heartburst» e

«TheOne».Hadisegnato

«SwampThing»dellaDC

Comics su testi di Alan

Moore, prima di diventa-

reluistessosceneggiato-

redellaserie,poisièdedi-

cato al fumetto indipen-

dente, lavorando alle

«Teenage Mutant Ninja

Turtles» e fondando una

propria casa editrice, la

King Hell. Negli anni No-

vanta ha stretto nuova-

mente il suo sodalizio ar-

tistico con Alan Moore

edèentrato tra gli autori

dell’America’sBestComi-

cs con il suo «Greyshirt»,

un omaggio allo «Spirit»

di Eisner. La sua opera

più recente è «Can’t get

no», ambizioso e riuscito

progettodiromanzoafu-

metti «post 11 settembre

2001».
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La Calabria ha dato vita e carattere a due de-
gli interpreti più famosi della canzone Italia-

na.MinoReitano,natoaFiumara,èunodeipiùcono-
sciuti. Beniamino - questo il suoveronome - scrisse
infatti canzoni come«Unaragionedipiù» insiemea
inni nazionalpopolari come «Italia». Emigrante in
Germania, è stato uno dei più popolari cantanti de-
gli italiani all’estero. Legatto alla sua famiglia e alla
Calabria, ricostruì il suonucleo famigliareadAgrate
Brianza,dovemorìnel 2009.MiaMartini, nataaBa-
gnara Calabra nel 1947, di nome faceva Domenica
Bertè: sorelladiLoredana, si distinseper le interpre-
tazioni struggenti e raffinate, come «Minuetto»,
«Piccolo Uomo», «E non finiscemica il cielo».

A
lle nove in spiaggia si lavora già.
I ragazzi dell’animazione non
danno tregua. «Buongiorno a
tutti. Passata bene la nottata?
Stamattina ci sono 30 gradi,
umidità al 42%, velocità del ven-

to 11 km/h. Il proverbio del giorno è “adduvi ti
pari ca mangi e n’bivi resti dijuni”. Capito?». Il
giovane animatore prova a fare una sbilenca tra-
duzione in inglese, perché in spiaggia a quest’ora
ci sono solo stranieri. «Se la prende con i furbi.
Con quelli che pensano di poter fare chissà cosa e
invece restano senza niente». A gestire l’anima-
zione a Torre Marino è un’agenzia di giovani. Al-
l’inizio della stagione cercavano anche un bagni-
no. Andrei ha visto l’annuncio su Internet, ha
mandato un’email e lo hanno preso subito. È ru-
meno, ma parla così bene il napoletano, che don
Pietro, il proprietario dell’hotel, non ci voleva cre-
dere. «Vivo a Castellammare di Stabia da dodici
anni e studio Scienze politiche all’Università di
Salerno. Questo è il primo anno che vengo in Ca-
labria, perché di solito in estate trovo lavoro vici-
no casa come bagnino o cameriere». Andrei gua-
dagna 900 euro al mese e ha vitto e alloggio nel
villaggio. «Siamo al Sud e si prende meno che da
altre parti, ma per adesso va bene. Finito di stu-
diare mi piacerebbe lavorare nella pubblica am-
ministrazione, così mi metto a posto». Sorride
sempre e la sera prima è rimasto con una coppia
di milanesi a discutere per un’ora dei sistemi isti-
tuzionali convinto che per noi, in Italia, andrebbe
meglio una monarchia.
Lascio il bagnino Andrei a fare stragi di cuori an-
cora per un mesetto, e inforcata la vespa salgo
verso Capo Vaticano, per poi riprendere la statale
Tirrena inferiore verso Reggio Calabria.
C’è il tempo per una sosta a Bagnara Calabra, il

paese che ha dato i natali alle due sorelle Bertè. A
Mia Martini e a Mino Reitano, considerato uno di
casa, il comune ha dedicato due piazzette, che poi
sono due slarghi sul lungomare che dividono il pae-
se da Marinella. Questa è solo una frazione di Ba-
gnara, ma lì le ragazze hanno qualcosa di speciale.
La leggenda racconta che oltre ad essere le più bel-
le, erano anche coraggiose. Prendevano il traghet-
to a Villa San Giovanni per andare a Messina a com-
prare il sale e poi rivenderlo di contrabbando in
Calabria. Lo nascondevano sotto le gonne ampie e
lunghe. Si portavano a casa pacchi interi sfidando
la guardia di finanza che ogni tanto ne beccava
qualcuna. «Qui le donne sono sempre state opero-
se e grandi lavoratrici. Ancora oggi vanno loro a
vendere per strada frutta e verdura». Il «professo-
re» è nato a Reggio Calabria e finita l’Università,
come tanti, ha cercato fortuna al Nord, ma l’amore
per la propria terra non passa mai. E così ogni esta-
te torna e gli piace conoscere sempre nuove storie.
Tutto il Sud è una sorta di calamita per chi lo ha
dovuto lasciare. Ha un’energia potente e, malgra-
do le contraddizioni forti che manifesta, mantiene
intatto il proprio potere di seduzione. Si assapora
subito e basta scambiare due parole con chi ritorna
nella propria terra con regolarità, per capire quan-
te siano le differenze in fatto di passioni tra la gen-
te del Nord e quella del Meridione.

Nella discesa verso Reggio incontro Scilla, ma so-
prattutto Chianilea, un borgo di pescatori con le
case proprio sul mare. Chi ci vive manifesta, con
tanti lenzuoli appesi sulla roccia, tutta la propria
preoccupazione per la tenuta della costa che conti-
nua a franare.
Una volta raggiunta la città capoluogo, scopro subi-
to che è facile da girare. Si stende in orizzontale tra
il mare e la montagna. Negli ultimi anni è cambia-
ta profondamente. Ha un corso pedonale e un lun-
gomare degni delle grandi città. Merito dei Bronzi
che sono diventati il simbolo di Reggio. Loro se ne
stanno lì, distesi, sempre con tanti occhi piantati
addosso. Ogni tanto fanno un breve viaggetto per
qualche restauro, e ridendo e scherzando sono pas-
sati 38 anni esatti da quando sono stati ritrovati
nel mare a Riace. I due guerrieri sono l’immagine
perfetta della Calabria: forti fuori e fragilissimi al-
l’interno. Per questo li tengono sempre sotto osser-
vazione. Una delle tante contraddizioni di questa
straordinaria terra.❖

L'Italia ha un nuovo vulcano: non ha ancora
unnome ed è spento da unmilione di anni o

giù di lì. Si trova di fronte a Capo Vaticano. La sco-
perta,dell'IstitutoNazionalediGeofisicaeVulcano-
logia in collaborazione con l'università della Cala-
bria, è in via di pubblicazione sul «Journal of
Geophysical Research». È di medie dimensioni, la
sua sommità si trova a 120metri sotto il livello del
mare, si estende per circa 15 chilometri e si trova
sulla stessa faglia che ha dato origine al terremoto
in Calabria del 1905. «È un vulcano che ormai non
desta più alcunapreoccupazione», ha dettoMassi-
moChiappini. llnumerodeivulcani italiani salecosì
a 29. Di questi, 16 sono spenti; 9 attivi (Vesuvio, Et-
na,Vulcano,Lipari,Stromboli,Panarea, Ischia,Cam-
piFlegreiePantelleria)equattrosono infasedistu-
dio (Palinuro, Salina, Marsili, Colli Albani).

Culture

Andrei, l’animatore rumeno, e ledonne forti dellaCalabria

I cantanti

Da Tropea a Reggio Calabria

MinoReitano e le sorelle Bertè:
le star di Bagnara

Un nuovo vulcano a CapoVaticano
È ancora senza nome...
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Geologia

Come iBronzi
diRiace
forti fuori
e fragili dentro
Marco Giovannelli
marco@varesenews.it
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L’Unità

Illustrazione di Fabio Magnasciutti

Nel nostro sito le tappe

del tour «in vespa»

E
cco i Bronzi, non potevamo, giunti
a Reggio, non andare a trovarli.
Anche se le quattromila lire del bi-
glietto rappresentano quasi un re-
cord assoluto per i musei italiani.
Va detto che più dei Bronzi, che

tra l’altro giacciono proni sui lettini di legno alle-
stiti per le analisi chimiche e radiografiche, tutti
coperti di striscioline di nastro adesivo (perfino
loro, dunque, sottratti al nudo integrale); più

dei Bronzi, dicevo, affascina l’incredibile cam-
pionario di souvenir allestito nei dintorni.

Se volete fare un orrendo scherzo ad un
amico, non avete che l’imbarazzo della

scelta. Potrete regalargli l’acqua di co-
lonia Possanza, contenuta in eleganti
boccette a forma di bronzo; oppure il
Riax parfum, diretto concorrente di
Possanza; o un cavatappi a testa di
bronzo; o un comodo portachiavi che

raffigura le due statue quasi in gran-
dezza naturale: o il calendario dei Bron-

zi, o un poster traslucido tridimensionale ecce-
tera. C’è da chiedersi quanto abbia reso, all’eco-
nomia di vicolo di Reggio, il ritrovamento dei
due aitanti ragazzi di 25 secoli fa. E certo fa una
notevole tenerezza passare più tardi per Riace,
il paesino jonico dal cui mare sono riemersi, e
vederla desolatamente vuota. Non ci fosse il
pomposo cartello «Riace, città dei Bronzi», uno
nemmeno se ne accorge. Scrivere, finalmente,
la parola Jonio significa che ormai sono a metà
strada. Il viaggiatore, gode di eccellente salute e
trangugia asfalto e strade sterrate in perfetto spi-
rito sportivo, senza fermarsi mai. Il pilota, pur-
troppo, deve seguire il suo esempio anche quan-
do la trionfale bellezza dei luoghi suggerirebbe
una sosta.❖

Il blog da sfogliare per

seguire le tappe del viaggio

Michele Serra

www.unita.it

Il diario

Reggio Calabria Il Duomo

www.invespa.com

Passeggiata in centro Il corso di Reggio Calabria

ScillaUno scorcio del porto

Il blog

25 anni fa
dalle colonne
dell’«Unità»
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A
metà strada tra Toronto e King-
ston, dove si è trasferita molti
anni fa lasciando per sempre
Londra, c’è una casa di legno e
pietra in mezzo alla neve, lette-
ralmente «in the middle of

nowhere». Helen Humphreys ci si rifugia spesso
per scrivere. Davanti alla casa, scorre un torren-
te. Una canoa al riparo di una piccola rimessa di
legno denuncia escursioni estive sul fiume. La
casa è semplice, spartana ma calda. Il silenzio
lascia spazio solo ai rumori discreti della natura
canadese. Qui parliamo di Coventry, terzo ro-
manzo oubblicato in Italia da Playground, dopo
il successo di Cani selvaggi e Il giardino segreto.
Coventry è un romanzo breve di sconvolgente in-
tensità. Un’ode contro tutte le guerre che, ad
ogni latitudine e in ogni epoca, incidono ferite
profonde e spesso incurabili solo nel corpo degli
inermi, della gente comune che è chiamata a
combatterle o a subirle. Così, nella notte del 14
novembre 1940, Harriet Marsh, che nel primo
conflitto mondiale aveva perduto il marito appe-
na sposato, si trova sul tetto dell’antica cattedra-
le con un giovane volontario del servizio antin-
cendi. Quando comincia il massiccio bombarda-
mento tedesco che distruggerà la città inglese, i
due vagano nella notte, testimoni di scene di
umanità umiliata e di epica, inutile atrocità. Nel-
la vita di Harriet, destinata a sopravvivere, i fili
che la legano al giovane Jeremy Fischer si rivele-
ranno più robusti di quanto avrebbe potuto im-
maginare.
Perché ha voluto scrivere un libro sulla guerra?

«Perché è sempre stata rivolta contro i civili. Il
campo di battaglia è la gente che vive in una
zona di guerra. Durante il conflitto in Iraq, leg-
gendo i giornali, pensavo a quant’è terrorizzan-

te sentirsi un obiettivo impotente sotto i bombar-
damenti. Indipendentemente dalle ragioni di
una guerra, la sofferenza delle vittime è la stessa
ovunque».
In «Coventry», come in altri suoi libri, lei racconta

storie di gente ordinaria, normale. Perché è tanto

affezionata a questo genere di personaggi?

«Amo la gente. E nessuno è davvero ordinario.
Mi attrae dar voce a persone le cui storie non ver-
rebbero mai raccontate. La Storia avvantaggia i
potenti, i privilegiati, persone che spesso non so-
no i membri più interessanti di una società».
Nel librohainseritounaletteraoriginaledisuonon-

no dal fronte. E ha vissuto per un periodo con la

vedova di quell’uomomorto in guerra, sua nonna.

Le ha raccontato della guerra?

«Il marito di mia nonna (il nonno che non ho mai
conosciuto) rimase ucciso durante la Seconda
Guerra mondiale e lei si rinchiuse in se stessa. Si
rifiutò di vivere una vita piena, smise di fare le
cose che le piacevano - giocare a tennis, cammina-
re, allevare cani - e si accinse, a 35 anni, a non

fare nient’altro che aspettare la morte. È vissuta
fino a 93. Ho assistito, quando ero ventenne e
abitavo con lei, alle conseguenze umane della
guerra. Il suo rifiuto verso la vita era l’unica cosa
che sentiva di fare. La maggior parte del suo mon-
do era finita con suo marito. Da lei ho imparato
quanto una perdita può renderci impotenti».
Lei hamai sperimentato un pericolomortale?

«Sì, nei miei viaggi in canoa mi sono trovata in
situazioni che sarebbero potute finire male. Più
di una volta tempeste improvvise e violente mi
hanno colta alla sprovvista in mezzo a un lago
con onde che rischiavano di travolgere la barca,
ma per fortuna sono sempre riuscita a salvarmi.
La natura selvaggia non perdona e sono sempre
prudente quando mi ci inoltro, perché la possibili-
tà di perdere la vita è sempre dietro l’angolo».
Quale situazione l’ha spaventata di più nella vita?

«La morte del mio fratello più piccolo, lo scorso
dicembre. Eravamo molto legati da bambini e la
sua scomparsa mi ha fatto sentire come se non
fossi più ancorata troppo saldamente a questa ter-
ra. Una sensazione spaventosa».
Ci sono indimenticabili immagini-lampo in«Coven-

try».Come l’uomochesi radetra le rovinedellasua

casa. O il piccolo ospedale improvvisato gestito da

unadonnacoraggiosacomedevonoessercenesta-

te tante.Ha inventato lei queste storieo sono reali?

COVENTRY
Intervista a HelenHumphreys

Le donne, la guerra e il romanzo sul bombardamento della città nel 1940

Monica Capuani

Culture
www.unita.it

«SCRIVODIPERSONE

ORDINARIEPERCHÉLEAMO

INREALTÀNESSUNO

ÈDAVVEROORDINARIO»

«Racconto
l’atrocità
delle bombe
sulla gente»

Nella notte tra il 14 e il 15 novembre 1940Quel che rimase di Coventry dopo il bombardamento tedesco

36
GIOVEDÌ
19AGOSTO
2010



L’attacco aereo tedesco

«Sono tutte vere. Le ho trovate leggendo i reso-
conti della notte in cui Coventry fu bombardata».
Ci sono solo pochi momenti di silenzio nel caos di
quellanotte. Cos’èper lei il silenzio?Eche significa-
to ha per la sua scrittura?
«Posso scrivere solo nel silenzio, non con la musi-
ca o se intorno a me c’è rumore. Non riesco a scri-
vere in un caffè, o in una casa dove c’è gente che
parla o si muove da una stanza all’altra. Questa
pressante esigenza di silenzio mi costringe a vive-
re una vita estremamente solitaria, ma in questo
isolamento c’è anche una grande bellezza».
Tra leduedonnediversissimeche la sorte fa incon-
trarenelromanzo,c’èunamisteriosaattrazione,co-
me in altri suoi libri. Come se ci fosse, tra le donne,
unaviadi comunicazionesubliminale attraverso la
quale condividere verità profonde. È così?
«Volevo mostrare che per Maeve and Harriet
c’erano altri mondi possibili, che se si fossero in-
contrate in tempo di pace forse il loro legame sa-
rebbe stato diverso. Forse sarebbero diventate
davvero amiche. Perfino amanti. Nella vita ci so-

no così tante possibilità, mentre la guerra le di-
strugge quasi tutte con la sua forza bruta, cieca».
Che cos’è la perdita? Come si può curare?
«Non ho risposta a questa domanda. Immagino
che l’unica cosa da fare sia rivolgersi alle cose che
possono riscattarci. Nel mio caso l’amore, l’arte e
la natura. Non necessariamente in quest’ordi-
ne».❖

Il bombardamentodiCoventry, con incursio-
ni ininterrotte della Luftwaffe dalle 19.20 del

14 novembre 1940 alle 6.20 del 15, è stato uno dei
più tragici della storia: uccise oltre 1.200 persone,
migliaia i feriti, la temperaturatoccò i 1.500gradi, le
industrie della città delle Midlands furono severa-
mente colpitemaunobiettivo erano i civili. Permi-
narne ilmoraledurante la «Battagliad’Inghilterra».
I449bombardieritedeschiscaricarono500tonnel-
late di bombe e 30mila spezzoni incendiari. Della
trecentescacattedralerimasepocoinpiedi.Daallo-
ra «to coventrate» in inglese significa bombardare
una città a tappeto.❖

Quella notte tragica e infinita:
1.200morti tra fiamme a 1.500 gradi

Chiara Valerio
SCRITTRICE

S
ara dice sempre che bisogna vedere
fino a che punto siamo buoni ad
aspettare. Ma a me sembra che vada
tutto bene e che aspettare non sia un
problema. Bisogna pure avercela una
mira nella vita: un figlio che arriva,

un rumore di passi fuori la porta, un programma
fisso alla radio, una speranza in fondo a tutto». Ho
rubato la pioggia (pp. 157, euro 14, nottetempo,
2010) di Elisa Ruotolo è l’affresco, in forma di tre
racconti, di una provincia campana espediente e
superstiziosa. È un’unica, ininterrotta storia che
evoca universi a partire dalle bottiglie di gassosa,
dalle coppe di latta vinte da una squadra di pallo-
ne disordinata e dall’oro comprato a Napoli e ven-
duto in casa. In Io sono Molto Leggenda il centra-
vanti di una squadra di calcio, che perde da sem-
pre, si ammala e al suo posto entra il figlio dell’alle-
natore. La squadra comincia a vincere così tanto
che i compaesani chiamano il ragazzo Molto Leg-
genda e l’osservatore di una grande squadra di cal-
cio lo vede e lo porta ad allenarsi sull’erba pettina-
ta e sulle linee bianche del campionato di serie A.
Solo che Molto Leggenda si perde e per quindici
anni rimane a bordo campo e a pulire le ritirate.
Poi torna al paese, si riprende la coppa di latta
dell’unico torneo vinto, e riavvolge la storia. Guar-
dami è la storia di Silvia, una ragazza che campa
pulendo le case degli altri, di un bambino che sa
scrivere e di suo padre. In casa appare e scompare
Cesare che vende bottiglie di gassosa su un’Ape,
aggiusta oggetti per caso e fortuna, è l’unico ami-
co del padre del bambino e si innamora di Silvia.
Ma non riesce a dirlo perché Cesare non sa farsi
intendere. Il bambino è tornato a casa racconta di
due sorelle e di un bambino e descrive un arco di
venti anni in mezzo a conserve pepatissime, tele-
novelas sudamericane, un’esperienza sartoriale
dalle sorelle Fontana e la compravendita di oro
nei fondachi dei vicoli di Forcella e dei Tribunali.
Elisa Ruotolo racconta le sue ossessioni di ri-
scatti mancati e chiacchiere intorno ai tavoli di
casa e del bar. Ha una prosa compatta, sensua-
le, evocativa, e un fraseggiare sontuoso ma che
mai si avvolge su se stesso. Descrive tristezze
solari come lenzuola asciugate al sole, e gioie
ventose come scuri che sbattono in un pomerig-
gio di pioggia. Mostra una incredibile capacità
di scrivere la provincia, l’immobilità e la nostal-
gia di cose qualunque. Porta sulla pagina un im-
maginario metaforico poderoso originale eppu-
re pieno di condivisione. È emozionante tanto
che le sue frasi suonano come campanelli e fan-
no sorridere dalle orecchie, dalle narici e dalle
sinapsi.❖

P
Lacasa in cui il 7 luglio 1940nacqueRingoStarr, unamodesta casettapopolareal 9

diMarynStreetaLiverpool,nel2011verràdemolitaconlevecchiecasedelquartiereperfar
postoaedifici residenziali.Esiste l’ipotesidispostarlanelnuovomuseodellacittà,maper la
municipalitàquellaealtrecasettesonocosìmalridottechepossonoesseresoloabbattute.

PARLANDO DI...

A rischio
la casa di
Ringo Starr

L’autriceHelenHumphreys
(Londra, 1961), canadese, ha
firmato quattro raccolte di poesie.
Il NewYork Times ha segnalato
«Leaving Earth» tra i 10 romanzi
del ‘97. In Italia la Playground,
specializzata in autori omosex, ha
pubblicato anche «Cani selvaggi»
e «Il giardino segreto», del 2002.

«HORISCHIATOLAVITA

INGITE INCANOASULLAGO

LERISPOSTEAUNAPERDITA?

AMORE,ARTEENATURA»

Piccole
nostalgie
della
provincia
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PECORANERA

s
ettembre 2002
a lavoro per un nuovo spettacolo.
Una storia di manicomio. Gennaio
2003, incontro Adriano, infermiere
al Santa Maria della Pietà di Roma
per oltre 30 anni. «Ero un violento»,

dice «un violento istituzionale». E poi racconta
per più di tre ore. «Al manicomio c’era tutto.
Facevano pure il pane. Era il pane più buono
che ho mai mangiato» dice. Ma non si vive di
solo pane.
Mercoledì 12 ottobre 2005
Prima replica di «Pecora nera» al Morlacchi di
Perugia. Mi scordo un pezzo a metà spettacolo,
la morte della madre. Pure Andrea si scorda e
manda la musica. Per poco salvavo la vita a un
personaggio.
Ottobre 2008
Mi chiama Wilma, dice «ci sta un produttore
che ti vuole incontrare. Vuole sapere che ne
pensi se fanno un film dal racconto del manico-
mio». Ci incontriamo a Cinecittà. Dico «mi pia-
cerebbe scrivere la sceneggiatura». Dicono «ci
piacerebbe che facessi anche un piccolo ruo-
lo».
Gennaio 2009, portiamo la sceneggiatura al mi-
nistero per chiedere il contributo. A marzo si fa
l’incontro ufficiale. Un anno dopo stiamo sul
set. Poi tutto succede rapidamente. Valia aiuto
regista, Daniele direttore della fotografia, il
film con Maya, Giorgio, Luigi, Barbara, Luisa.
Lunedì 12 aprile 2010

Igiaba con le dita lunghe e gli occhi bassi vestita
da suora è una madonnina nera, nella scena 51
spinge un carrello, sembra la madonna della Mi-
sericordia di Sansepolcro. Nostra Signora dei de-
ficienti.
Venerdì 16 aprile
Arriva lo stunt che si deve schiantare sul termosi-
fone per il suicidio del professore, chiedo a Adria-
no «tu che hai visto quello vero che si suicidava, ti
ricordi quanto sangue c’era?», e lui «c’aveva la
testa aperta come un melone».
Massimo viene a fare il direttore del manicomio.
Voce da naso chiuso e sigarette, occhi abbottati,
la faccia romana di chi ha già mezzo capito come
va a finire. I tarallucci e il vino dell’ultima cena.
Dice «gli leviamo i lacci delle scarpe e gli occhiali,
bicchieri di vetro, coltello, forchetta e gli diamo il
cucchiaio di plastica. Gli leviamo tutto quello che
gli può fare male. Mica gli posso levare pure il
muro! Se levo il muro finisce il manicomio», poi
arriva Stefania e la macchina da presa si allonta-
na con un piccolo carrello. È l’orazione funebre

per il matto. La morte che lo dimette dall’istituto.
Il funerale che mette il punto, la parole fine. Il
finerale.
E poi giriamo la 90 con Alberto e la sua poesia.
Alberto che c’ha passato 42 anni al manicomio.
Che c’è stato veramente. E noi che stiamo tutti in
silenzio. Microfono, radiomicrofono, si spenge la
caldaia e le stufe. Com’è possibile, mi domando a
volte camminare sui prati verdi e avere l’animo
triste? Essere immersi nel caldo del sole mentre
tutto d’intorno sorride e avere l’angoscia nel cuo-
re?
Lasciate a noi le vostre tristezze!
A noi che non possiamo andare nei prati e non
vediamo mai il sole.
Un vulcano islandese erutta e butta fuori una nu-
be che copre l’Europa. Blocca i voli e abbassa la
temperatura del continente. Blocca anche Maya
a Parigi.
Giovedì 22 aprile
Fini litiga con Berlusconi. Quello gli dice «sei la
fotocopia della Lega», quell’altro «i panni sporchi

Verso Venezia

La storia della pièce diventata film in concorso al Festival

Ascanio Celestini
REGISTA, ATTORE, AUTORE E MUSICISTA

Culture
www.unita.it

Dal palcoscenico al set, dallo spettacolo al film.
Ecco la genesi de «La pecora nera» raccontata a
mo’ di diario per i nostri lettori dallo stesso auto-
re.

Vi racconto

come

ilmanicomio

diventa set

La Pecora NeraUna scena del film che racconta la vita inmanicomio
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A

si lavano in casa, vattene via» e allora quello gli
ridice «ma che mi stai cacciando?» e allora quel-
l’altro gli rifà ... la speranza della sinistra è che la
destra sia più rissosa e incapace di quanto siano
incapaci e rissosi i postcomunisti.
Sono le due di notte quando stacchiamo. Odore
di caffè, bicchierini nel secchio della monnezza,
il supermercato vuoto e pulito pare un manico-
mio. Un supermanicomio. Guardie giurate a
guardia dei prodotti, migliaia di litri di vino e sa-
pone, quintali di cibo per cani e umani, quintali
di sale, ettolitri, tonnellate, pellets, pallets, culi di
ricambio, vomito in offerta speciale.
Giovedì 29 aprile
I generici si muovono come fantasmi tra le corsie
del supermercato. Camminano in punta di piedi,

si avvicinano a una scatoletta di tonno, prendono
in mano una confezione di carta igienica, leggo-
no gli ingredienti sull’etichetta di un budino.
Clienti finti che fanno finta di essere veri tra pro-
dotti veri che sembrano finti. Senza l’andirivieni
del giorno, senza il rollio dei carrelli, senza i cellu-
lari che squillano, senza la musica di sottofondo.
A quest’ora di notte il supermercato è un acqua-
rio.
Oggi è l’ultimo giorno di riprese prima di una co-
da che faremo in fretta al mare a giugno. Ma da
domani siamo al montaggio e dovremo rimettere
in fila i pezzi: le immagini e i suoni e i rumori.
Stappare la vasca. Togliere l’acqua del cinema.
Resuscitare i pesci.
Salutiamo le guardie giurate, quelle vere che pro-
teggono i prodotti. Ci affacciamo all’uscita con i
primi negozianti che vanno verso le saracine-
sche. I bar che sono già aperti e frequentati. Il
traffico che inizia a montare.
La palla del sole sull’orizzonte del Grande raccor-
do anulare.❖

Niente Terrence Malick («Non è pronto»), il film
a sorpresa sarà con ogni probabilità italiano, Val-
lanzasca - a cui è dedicato il film di Michele Placi-
do - arriverà alla Mostra ma non invitato dalla
Mostra. E, ancora il «dispiacere» di non avere
Pupi Avati che non ha accettato il Fuori concor-
so. Eccolo Marco Mueller, direttore del festival
lagunare, fare il punto sull’edizione numero 67,
in corso dal primo all’11 settembre. La parola
d’ordine quest’anno è «flessibilità» pure al cine-
ma. La sua scommessa, dice è «sulla flessibilità
del cinema contemporaneo», un laboratorio rap-
presentato soprattutto nella rinnovata sezione
«Orizzonti» - il secondo concorso - dove troverà
casa «un cinema dai confini aperti e molto fiera-
mente ancora incerti». Insomma, quello che un
tempo si definiva «sperimentale». Ma non man-
cheranno anche i divi, dice fieramente Mueller.

Nella serata d’inaugurazione ci saranno tutti i
protagonisti di Black Swan con «Natalie Port-
man, Winona Ryder, Mila Kunis, Barbara Her-
shey e Vincent Cassel che non sappiamo ancora
se sarà accompagnato dalla consorte Monica
Bellucci» e chiarisce: «il film di Darren Arono-
fsky non è un lesbo thriller ma un’opera di un’in-
tensità dolorosa con una chiave di lettura di
quello che sta diventando la vita professionale».
Per Somewhere di Sofia Coppola «non viene Be-
nicio Del Toro - prosegue - ma ci saranno Ste-
phen Dorff e Elle Dakota, rivelazione di una nuo-
va star. No grazie a George Clooney per The Ame-
rican». Ci saranno poi lavori nati da nuove for-
mule produttive. «Tre prototipi di nuovi modi di
produrre - conclude - come Tarda estate di Mar-
co De Angelis e Antonio Di Trapani, prodotto
dal Dipartimento Comunicazione e Spettacolo
con Gianluca Arcopinto, Ward 54 di Monica
Maggioni prodotto in collaborazione da Rai Ci-
nema e Tg1, e Il loro Natale di Gaetano Di Vaio
sulle donne dei carcerati autoprodotto dagli ex
detenuti di Poggio Reale». GA.G.

P
IlFestival InternazionaledelFilmdiRomacelebrerà lamemoriadellasceneggiatrice

SusoCecchi d’Amico che ha scritto per oltremezzo secolo le pagine più belle della storia
delcinema italiano.La ricorderàAlessandraLevantesiautricedel libro«Unadinastia italia-
na», sui rapporti tra la famiglia di Emilio Cecchi e quella di Silvio d’Amico.

Noi credevamo diMarioMartone

PARLANDO

DI...

Suso Cecchi
d’Amico

Italiani «La pecora nera» di
AscanioCelestini è uno dei quattro
film italiani in corsa per il Leone
d’oro 2010. Con lui sono «La
solitudine dei numeri primi» che
Saverio Costanzo ha tratto dal
best-seller di Paolo Giordano,
interpretato daAlba Rohrwacher,
LucaMarinelli e Isabella Rossellini.

«Noi credevamo» diMarioMartone
che ripercorre le tappe dell’unità
d’Italia attraverso la vita di tre
ragazzi affiliati alla Giovine Italia di
Mazzini. E «La passione» di Carlo
Mazzacurati, ancora uno sguardo
sulla provincia attraverso gli occhi
di un regista in crisi (SilvioOrlando)
alle prese con la «passione».

LACRONACAPOLITICA
SI INTRECCIACONQUELLA
DELLERIPRESETRAFICTION
EREALTÀMANICOMIALE

LaMostra

«flessibile»

secondo

Mueller

La solitudine dei numeri primi di Saverio Costanzo

La Passione di CarloMazzacurati
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L’ODISSEA

Miti greci

I
n fondo, la domanda che si stava fa-
cendo Odisseo, lì a cena dai Feaci (in
quella specie di festino, ma sì, ma sì:
una festa, un dopo cena, per non dire
una cosa informale, in piedi, un aperi-
tivo rinforzato) era questa: si può, do-
po aver passato tutto ciò, si può arriva-
re fin qui e disperdersi, in nome di
quel po’ di vanità che distingue gli uo-
mini futili, alla ricerca del proprio no-

me dentro al racconto di un poeta?

(Nonl’avevanoforse invitatoper questo, il
poeta? D’altronde Antinoo non aveva lesinato
sul piano organizzativo, per dire, badato a spe-
se: aveva tirato fuori un servizio adatto, infor-
male ma niente di pacchiano, Wedgwood natu-
ralmente, e aveva fatto aprire lo Steinway. Ave-
va assoldato uno capace di suonare il jazz ed
anche un altro, giovane, che preparasse dei
cocktail come si deve. Insomma: un party se
non proprio all’altezza di Sabrina o Breakfast at
Tiffany, ma poco ci doveva mancare. Ed anche
per gli invitati, con la sua signora li avevano sele-
zionati attentamente: il meglio che ci si potesse
aspettare in un occasione del genere: per dire,
professori, professionisti e intellettuali organi-
ci: la buona borghesia.

Unpretediquestidi sinistra, parroco in qual-
che zona disagiata, un paio di musicisti, accade-
mici, almeno due fisici delle particelle - funzio-
nano bene, ma bisogna sempre invitarli in cop-

pia, si capiscono solo tra di loro - giornalisti, na-
turalmente, e uno skipper, qualcuno dal mondo
dell’arte e qualcuno dell’editoria: mercanti, col-
lezionisti e critici: e gli scrittori, sì! gli scrittori:
quelli vanno meglio che tutto il resto, sembrano
dotati di più cervello che i divi del cinema, o
della televisione, o degli attori teatranti, ma so-
no ugualmente rinomati, famosi e à la page. Si-
mulacri di se stessi, godono di un ottimo spazio
in televisione o sui cinegiornali: sempre che
non siano stati già prenotati, impegnati nel tur-
binio dei festival, promozione commerciale e
presentazioni col bicchiere - la vanità! sì, la vani-
tà ha i suoi costi. L’importante, pare, è che siano
sotto i quaranta, che abbiano una scrittura faci-
le ma ad effetto, e soprattutto siano realisti. Rea-

lismo di ritorno, naturalmente, che nel caso può
significare anche solo scrivere dei propri pensieri
sul proprio e personale sé, oppure la propria per-
sonale città, ma presa dal lato sbagliato - cioè con-
tromano - oppure la propria e personale squadra
di calcio: le canzoni preferite, il numero di scarpe
tenute in fondo all’armadio, il posto dove s’anda-
va in vacanza da piccoli, le proprie e personali
fidanzate: l’intensità apparente di una vita del
tutto priva di interesse, con l’aggiunta di un po’
d’orripilante realtà sociale e di sdegno politologi-
co. Ma sua maestà, e la regina, s’erano premuniti
d’invitare anche un vecchio poeta ormai quasi
completamente cieco, uno di questi abituati inve-
ce a parlare in endecasillabi, con una certa com-
plessità di linguaggio e lessicale - ah, le parole! Il
tutto per intrattenere gli ospiti.

Quelloavevacapitoda subito per cosa l’aves-
sero invitato e, nonostante lo scarsissimo interes-
se per la poesia, s’era messo a raccontare la con-
quista di Troia: lì, appoggiato al pianoforte e con
un Martini molto secco in mano: declamava. Sto-
rie che muovono l’anima, cioè ne sdipanavano e
ripanavano il groviglio, più che altro mostrando-
ne i fondamenti. Non le spiagge d’estate, le fidan-
zate di un capellone con gli occhiali a specchio o
gli psicologismi relazionali d’un pirata con l’orec-
chino e il pareo a fiori: storie di eroici soldati, e
intrighi militari, sotterfugi e stratagemmi, mossi
in nome e per causa di donne bellissime e divinità
invidiose. In tutto ciò lui, l’ospite d’onore, aveva
cercato di farsi notare il meno possibile - se fosse
stato per loro, neanche il nome in copertina gli
avrebbero messo, altro che gli scrittori quaranten-
ni - ma poi non aveva saputo resistere e s’era avvi-
cinato al poeta. Quello continuava a bere un mar-
tini via l’altro: sia detto per inciso, avrebbe potu-
to sembrare Truman Capote - lo charme era quel-
lo - ma poi a sentirlo parlare veniva fuori una via
di mezzo tra lo sguardo vuoto dell’upupa e il bal-

Il racconto

Cultura

Ilpoeta:particolaredi«UlisseallacortediAlci-

noo» di Francesco Hayez (1815)

Giovanni Nucci
SCRITTORE

www.unita.it

ANTINOONONLESINAVA

NONAVEVABADATOASPESE

UNPIANOFORTESTEINWAY

EUNSERVIZIOWEDGWOOD

Ulisse eOmero
insieme
al partydei Feaci
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SSEA

bettio del barone rampante. Comunque: dopo un
po’ lui aveva dato l’impressione di chi stesse per
avere un mancamento, s’era appoggiato barcol-
lante al pianoforte e aveva buttato giù almeno un
paio di gin tonic per riprendersi. Riavutosi aveva
insistito a voler far scomparire la sua persona an-
cora più del necessario, era a disagio - disagio è
un eufemismo: se fosse stato uno scrittore, aveva
riflettuto, avrebbe preferito di gran lunga restar-
sene a casa in poltrona, piuttosto che dover pre-
senziare ad una festa del genere. Non era proprio
il tipo da sapersi muovere dove conta la mediocri-
tà e ancora di più il sapersela vendere. Che ci face-

va lì, non avendo nessuna immagine di se stesso
da poter smerciare? Ci mancava solo che ricono-
scendolo gli scattassero un’istantanea: «Odisseo,
il famoso stratega, quello del cavallo». Ma la veri-
tà è che il poeta stava parlando di lui: così gli si
erano avvinghiati al cervello due distinti pensie-
ri: il primo, che se lui era il racconto, cosa ci face-
va in mezzo a tutta quella sotto specie di scrittori
e simulacri mediatici che rappresentavano la real-

tà presentando se stessi? Il secondo: se il raccon-
to era lui, come sarebbe andato a finire? Doveva
trovare assolutamente il modo di andarsene di
lì).

In fondoquello cheUlisse aveva visto, che si
era sentito dire da sua madre, dal più grande e
visionario indovino di tutti i tempi e, infine, da
Achille, erano le stesse cose che aveva sentito can-
tare alle sirene e recitare dal poeta in casa di Anti-
noo: nient’altro che la gloria, le gesta e la gloria,
della guerra: la sua ossessione e la sua persona
portate in trionfo lì, davanti ai suoi occhi. In quei
racconti c’era al contempo la grandezza e il suo
declino, la sua peggiore rovina: l’intelligenza, le
idee e i pensieri, e questa famelica necessità di
appropriarsi della realtà, sviscerandola e andan-
do in giro a dire com’è, nell’inane tentativo di po-
terla dominare. Ah il realismo: come se per poter
rendere vero il corpo di Ettore straziato da Achil-
le per tre giorni di atroce carosello intorno alle
mura di Ilio, possa servire di più esserci stati che
trovare le parole migliori per raccontarlo.

Odisseoc’era stato, e non gli aveva fatto nes-
sun piacere: ma ormai era l’unico sopravvissuto
a quella distruzione, dopo di lui gli eroi si sareb-
bero estinti: doveva essere lui a segnare il confi-
ne tra la fine del mito e l’inizio della storia. Per
questo il suo destino era di spingersi oltre i confi-

ni del mondo, perché erano in lui, i confini del
mondo.
È così che, nei lunghi racconti con Circe, per la
prima volta quelle storie avevano smesso di
non accadere e cominciato ad essere. Ma poi
era stato necessario comprendere la vera es-
senza di tutto ciò: così il racconto era diventa-
to infernale e profondo, onirico, melmoso e
mortale. E poi s’era trasformato nella visione
della gloria, della vanità degli scrittori incapa-
ci di lasciare che le loro parole tornino alla lin-
gua, dopo che la lingua gliele aveva donate,
determinati solamente a rimanere avvinghiati
al proprio nome (il simulacro di loro stessi scri-
venti) come cadaveri spolpati sullo scoglio del-
le sirene.

Solo alla fine, Odisseo aveva potuto permet-
tersi di ritrovarsi lì, infinitamente distante da se
stesso (essendo se stesso diventato un raccon-
to) a godersi lo spettacolo del più grande poeta
di tutti i tempi che recitava la sua storia, e di una
bellissima fanciulla che ne godeva il piacere. Do-
po un viaggio che lo aveva portato a interrompe-
re il mito per iniziare la letteratura, finalmente
poteva mollare la presa e tornarsene a casa, la-
sciando che il racconto andasse per la sua stra-
da, fra le terzine dei poeti e le letture delle signo-
re.

15 / Continua

FRASE DI...
Luigi
Malerba
«Itaca
per sempre»

EDECCOILPOETAANZIANO
CHELÌDECLAMAVA
CONUNMARTINIMOLTODRY
APPOGGIATOALPIANO

F
Per Ulisse è accaduto tutto ciò che lui racconta, non riesce a distinguere
tra realtà e finzione (...). La poesia ha dentro di sé una verità che non sta
nel mondo ma nella mente del poeta e di chi lo ascolta.

Scarpe e indumenti impigliati alla recinzione che separa l’enclave spagnola diMelilla dalMarocco (da «Reuters - Lo stato delmondo» (Contrasto edizioni)
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Oggi

Il Tempo

N
el ventennale della morte
del celebre compositore e
direttore d’orchestra, Taor-

mina Arte dedica un dance gala in
esclusiva con le étoiles di tre straor-
dinarie compagnie: il New York Ci-
ty Ballet, l’American Ballet e l’Ham-

burg Ballet. Travolgente autore di
musiche per la danza del XX secolo,
Bernstein fornì a Jerome Robbins
musiche indimenticabili per coreo-
grafie altrettanto spettacolari e rivo-
luzionarie. Nella prima parte del ga-
la che si svolgerà stasera in program-
ma coreografie di John Neumeier
dedicati ai successi di Broadway, da
brani di West Side Story a Candide e
On The Town, mentre nella secon-
da parte va in scena l’integrale di
Fancy Free, da cui fu tratto il primo
musical cinematografico girato per

le strade di New York (On The
Town, appunto) con Frank Sina-
tra, Gene Kelly e Stanley Donen.
Tra gli interpreti del Leonard Bern-
stein Dance Gala, nomi come Sil-
via Azzoni, Otto Bubenicek, Tracy
Jones, Adiarys Almeida.

Legato a Bernstein da un fecon-
do sodalizio quand’era appena
ventenne, il direttore di Taoarte,
Enrico Castiglione, dedica inoltre
il concerto del 22 agosto che abbi-
na i Chichester Psalms del composi-
tore ai Carmina Burana di Orff.❖

PARCODI PIETRA

Risorgimento pop
conDaniele Timpano

Uno spettacolo «sull’Italia che non

c’è, sull’Italia chenonsorge, cheseè

risorta,èrimorta,unospettacolosul

Risorgimento, sui quattro padri del-

la patria,Mazzini, Garibaldi, Cavour,

Vittorio Emanuele e sul suo antipa-

pà, Pio IX. Due attori, risorti e rimor-

ti, immortali cadaveri, soli in scena,

inmancanzadi Italia. Per un risorgi-

mento pop». Parole, testi, azioni di

DanieleTimpano,pimpantissimoat-

to-autore di culto, con la complicità

diMarcoAndreoli (co-regia)eGaeta-

no Ventriglia (co-attore). Stasera al-

le 22,15 a Roselle (Grosseto).

ROSSINI OPERA FESTIVAL

Dopo vent’anni torna
dittico su amore emorte

DoppioappuntamentooggialRossi-

niOperaFestival: alle 11andranno in

scena al teatro Rossini «Lamorte di

Didone» e «Le nozze di Teti, e di Pe-

leo». Il dittico fu già proposto con

successo al Rof vent'anni fa, nel

1990. «Lamorte di Didone» fu com-

posta da autore ignoto per il sopra-

no Ester Mombelli, probabilmente

nel 1811, e fu eseguitanel 1818 .Nei 7

anni incui lavoròperNapoli,Rossini

scrisseper iBorbonibencinquecan-

tate. Tra esse, nel 1816, «LeNozze di

Teti, e di Peleo». Protagonista de «La

morte di Didone» sarà Olga Peret-

yatko,mentreilcastdelle«Nozze»an-

novera Paolo Bordogna (Giove), la

stessa Peretyatko (Cerere), Manon

Strauss Evrard (Teti), Lawrence

Brownlee (Peleo)eCristinaFaus (Giu-

none). L'orchestra e il corodel Teatro

Comunale di Bologna saranno diretti

dalmaestrogiapponeseRyuichiroSo-

noda.

REBECCU FILMFESTIVAL

Grandi film nel borgo
abitato da una persona

Cinemache sfida: è il cuoredellanuo-

vaedizionedelRebeccuFilmFestival,

rassegna ideata da Francesco Falchi

cheanima il piccoloborgomedievale

di Rebeccu, frazione di Bonorva (Sas-

sari), ormaiabitatadaunasolaperso-

na.Quattrogiornateapartiredaoggi

in compagnia di giganti del grande

schermo e piccole produzioni indi-

pendenti, a cui si accostano forme

d’arte associate dall’idea di «confi-

ne». Apre la rassegna «Eclisse di lu-

na»diToreManca, storiadi cambia-

menti nella vita di una ragazza, e

«Terra Bruciata» di Matteo Fonta-

na»,documentariosugli incendiche

nel2009hannodevastato idintorni

di Rebeccu.

JAZZAVILLA
CELIMONTANA

Hilario Duran trio
conMaurizio Giammarco

Iquarant’annidicarrieradelsassofo-

nista, compositore e arrangiatore

Maurizio Giammarco festeggiati in

un inedito incontro con il jazz

afro-cubano del leggendario piani-

staHilarioDuran. Unmélangedi so-

norità cubane e dinamiche jazzisti-

che.Danonmancarestaseranelbel

teatro di verzure della romanaVilla

Celimontana.

MILANOARTEMUSICA

Vivaldi: Sonate a tre
con l’Estravagante

Sarà Antonio Vivaldi il protagonista

del concerto di stasera nella chiesa

di San Pietro in Gessate, dove l’en-

semble l’Estravagante interpreterà

seidelledodici Sonatea treop. 1 ter-

minando con la celeberrima «Fo-

lia».

N
on ne possiamo più: di ron-
de padane, di identità ripie-
gate nel folklore, di secessio-

ne, di federalismo avaro e antimeri-
dionale, di rom ghettizzati e respinti

come fossero appestati, di un ordine
che serra la libertà, di una scuola sen-
za tempo pieno, senza musica e senza
geografia, di una sicurezza che sa di
squadrismo, di un potere duro e imbe-
cille, di un premier che fino a ieri dice-
va che la crisi non c’era e chi lo diceva
era un nemico della Repubblica, di
una cultura che premia il successo e il
cinismo, di una tv che droga senza es-
sere classificata come droga, di uno
stato che carcera e uccide chi si droga,

delle sue ville di qui e di là, delle sue
amiche trasformate in ministro, dei
bimbi piegati al consumo, di Bolo-
gna senza governo, di un dio trasfor-
mato in alleato politico, di un’Italia
che non si accorge che sta scivolan-
do in una nuova forma di fascismo.
Abbiamo nostalgia di pensieri e azio-
ni di liberazione che sappiano resti-
tuirci la felicità perduta. Abbiamo bi-
sogno di una sinistra che abbia il co-
raggio dell’alternativa.❖

NORD variabilesututteleregio-

ni.

CENTRO tempo nel complesso

stabile, salvo annuvolamenti sull'alta

Toscana.

SUD ben soleggiato su tutte le

regioni.

NORD nuvolosità irregolare su

tutte le regioni, possibili piogge sulla

Liguria.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so su tutte le regioni.

SUD beltemposututteleregio-

ni.

NORD qualche acquazzone

sparso in propagazione da Piemonte

e Lombardia. Sole altrove.

CENTRO giornata ovunque so-

leggiata, a parte locali addensamenti.

SUD beltemposututteleregio-

ni.

Dopodomani

Gli appuntamenti dell’estate

ZOOM

Toni Jop

Domani

Nostalgia

Culture

NANEROTTOLI

TaorminaArte

Danzare

Bernstein
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.10 Quark Atlante - 
Immagini dal 
pianeta. Rubrica. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. Attualità.
Conduce 
Eleonora Daniele,
Michele Cucuzza. 

10.40 Verdetto Finale.
Rubrica. 
Conduce 
Veronica Maya.

11.35 Tg 1

11.45 La Signora in
giallo. Telefilm. 
Con Angela 
Lansbury

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica. 

14.10 Don Matteo 5. 
Telefilm. 

15.05 Capri - La nuova
serie. Miniserie. 

17.00 Tg 1

17.15 Le sorelle McLeod.
Telefilm. 

17.55 Il commissario
Rex. Telefilm. 

18.50 Reazione a catena.
Gioco. Conduce
Pino Insegno

20.00 Telegiornale

20.30 Da da da. Rubrica

21.00 Alieni in soffitta.
Film avventura
(CAN/USA, 2009).
Con A. Tisdale  
R. Hoffman. 
Regia di 
J. Schultz

22.35 Outlander - 
L’ultimo vichingo.
Film azione
(GER/USA, 2008).
Con J. Caviezel  
S. Myles. 
Regia di 
H. McCain

21.00 Lucky, 

re del deserto. 

Film drammatico

(USA, 1999). 

Con C. Moore  

M. Geelbooi. 

Regia di S. Bodrov

22.30 Pet Therapy: 

Un cane per amico.

Film commedia

(USA, 2009). 

Con J. Bridges  

L. Ambrose. 

Regia di G. LaVoo

21.00 Heartburn - 
Affari di cuore.
Film drammatico
(USA, 1986). 
Con J. Nicholson
M. Streep. 
Regia di 
M. Nichols

23.00 Chicago. 
Film musicale
(CAN/USA, 2002).
Con C. Zeta-Jones
R. Zellweger. 
Regia di 
R. Marshall

19.05 Ben 10: 

Forza Aliena. 

19.30 Batman the Brave

and the Bold. 

19.55 Il laboratorio di

Dexter. 

20.25 Leone il cane

fifone.

20.50 Johnny Bravo. 

21.15 Star Wars: 

Clone Wars. 

21.40 Shin Chan. 

17.00 Ingegneria
estrema. 
Documentario. 

18.00 L’ultimo 
sopravvissuto. 
Documentario.

19.00 Come è fatto. 
Documentario. 

20.00 Top Gear. 
Documentario. 

23.00 Megacostruzioni.
Documentario.

24.00 Come è fatto. 

16.00 Summer Days. 

Musicale

18.55 Deejay TG

19.00 Via Massena. 

Musicale

19.30 Deejay Music Club.

Musicale

20.30 School of Surf. 

Rubrica

21.00 I.D.. Musicale

22.00 Senza palla. 

Rubrica. “Best of”

18.00 Love Test. Show

19.00 MTV News. News

19.05 10 Of the Best. 

Musicale

20.00 MTV News. News

20.05 The Hills. Show

21.00 MTV The Summer

Song. Musicale

22.00 Jessica Simpson’s

The Price of

Beauty. Show

22.30 Exiled. Show

SUPERQUARK

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay Tv MTV

RAIUNO  - ORE: 21:20 - RUBRICA

CON PIERO ANGELA

GHOST WHISPERER

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON JENNIFER LOVE HEWITT

IL PATTO DEI LUPI

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM

CON VINCENT CASSEL

QUI, DOVE BATTE 
IL CUORE
CANALE 5 - ORE: 21:20 - FILM

CON ASHLEY JUDD

SERA

21.20 Superquark. 
Rubrica. Conduce
Piero Angela.

23.30 Tg 1

23.35 E la chiamano
estate 2010. 
Rubrica

00.35 TG 1 Notte

01.15 Sottovoce. 
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo. 

01.45 Rai Educational
Fuoriclasse canale
Scuola - Lavoro. 

07.00 Cartoon Flakes. 

10.15 Tracy & Polpetta.
Situation Comedy. 

10.30 Tg2 Mattina

10.45 Tg2 E...state con
Costume. Rubrica. 

11.00 Tg 2 Medicina 33. 

11.15 Giostra sul 2. 
Rubrica

12.05 Il nostro amico
Charly. Telefilm

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg 2 E...state con
Costume. Rubrica. 

13.50 Tg 2 Si, Viaggiare. 

14.00 Ghost Whisperer.
Telefilm. 

14.50 Army Wives. 
Telefilm. 

15.35 Squadra Speciale
Lipsia. Telefilm

16.20 The Dead Zone. 
Telefilm. 

17.10 Sea Patrol. Telefilm

17.50 Tom & Jerry tales. 

18.10 Rai TG Sport / Tg 2

19.00 Le nuove 
avventure di 
Braccio di Ferro. 
Cartoni animati

19.30 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm

20.25 Estrazioni del
lotto. Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Ghost Whisperer.

Telefilm. 

Con Jennifer Love

Hewitt, 

David Conrad

22.40 Brothers & Sisters.

Telefilm

23.20 Tg2

23.35 La storia siamo

noi. Rubrica. 

Conduce 

Giovanni Minoli

00.20 Il giorno degli

squali. Film Tv 

06.00 Rai News 24. 
Attualità. 

06.30 Il caffè di 
Corradino Mineo.
Attualità. 

08.00 Cult Book. Rubrica.

08.10 La storia siamo
noi. Rubrica.

09.00 Il balio asciutto.
Film commedia
(USA, 1958). 
Con Jerry Lewis,
Marilyn Maxwell,
Connie Stevens.
Regia di F. Tashlin 

10.35 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.45 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica.
“Condominio
Terra...”

14.55 TG3 Flash L.I.S.

15.00 La Tv dei ragazzi di
Raitre. Rubrica. 

16.30 Pomeriggio 
sportivo. Rubrica

17.15 Kingdom. Telefilm. 

18.00 GEOMagazine
2010. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Potere e passione.
Telefilm. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Alice Nevers - 
Professione 
giudice. Telefilm

22.50 Tg Regione

22.55 Tg3 Linea notte
estate

23.25 Medium. Telefilm.
Con Patricia 
Arquette, 
Jack Weber

00.15 Magazzini di 
Einstein. Rubrica

00.45 La musica di 
Raitre. Rubrica

06.40 Media shopping.
Televendita

07.10 Balko. 
Telefilm. 

08.10 T.J. Hooker. 
Telefilm. 

09.05 Nikita. 
Telefilm.

10.30 Agente speciale
sue thomas. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’ Italia - 
Notizie sul traffico.
News

12.02 Carabinieri. 
Telefilm.

13.05 Distretto di polizia.
Telefilm. 

14.05 Forum-il meglio di.
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.30 Monk. 
Telefilm. 

16.32 Ieri e oggi in tv. 
Show

16.42 Viale Flamingo.
Film drammatico 
(1949). Con Joan
Crawford, Zachary
Scott, Sydney
Greenstreet. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Renegade. 
Telefilm.

SERA

21.10 Il patto dei lupi.

Film avventura

(Franicia, 2001).

Con Monica 

Bellucci, 

Vincent Cassel, 

Samuel Le Bihan.

Regia di C. Gans 

00.10 N - Io e Napoleone.

Film commedia

(Italia, Francia, 06).

Con Daniel Auteuil,

Monica Bellucci,

Elio Germano.

Regia di Paolo Virzì 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 South pacific. 
Documentario. 

09.10 Daniel e la gara dei
supercani. 
Film avventura
(Canada, GB, 04).
Con M. Harbour,
William Phan. 
Regia di A. Melancon. 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5 / Meteo 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Alisa - Segui il tuo
cuore. Telefilm. 

16.00 Rosamunde 
Pilcher: Il tesoro di
Holly. 
Film avventura
(Germania, 2004).
Con Natalie O’Hara,
Patrick Fichte.
Regia di D. Kehler. 

18.10 The Californians - 
Il progetto. 
Film drammatico
(USA, 2005). Con
Noah Wyle, Illeana
Douglas. Regia di 
Jonathan Parker. 

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Striscia la domenica
- Estate. Show

SERA

21.20 Qui, dove batte 

il cuore. 

Film drammatico
(USA, 2000). 
Con Ashley Judd,
Natalie Portman,
Stockard Channing.
Regia di M.Williams 

23.51 Gli anni dei ricordi.

Film commedia
(USA, 1996). 
Con Winona Ryder,
Anne Bancroft,
Ellen Burstyn.

01.30 Tg5

06.25 La tata. 
Situation Comedy

07.00 Beverly hills,
90210. Miniserie. 

09.45 Raven. 
Situation Comedy. 

10.20 The sleepover
club. Miniserie.

11.25 Deja Vu. Miniserie. 

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 Camera cafe’. 
Situation Comedy.
Con Luca E Paolo

14.05 One piece tutti 
all’arrembaggio.
Cartoni animati. 

14.35 Futurama. Telefilm. 

15.00 Tyco il terribile.
Film commedia
(USA, 2005). 
Con Kyle Massey,
Kay Panabaker, 
Mitchel Musso.
Regia di C. Haid 

17.00 Blue water high.
Telefilm.

17.30 Capogiro. Show

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 Tutto in famiglia.
Situation Comedy. 

20.05 I simpson. Telefilm. 

20.30 Mercante in fiera.
Gioco. 

SERA

21.10 M&M - Matricole &

Meteore. Show.
Con Nicola Savino,
Juliana Moreira,
Deejay Angelo

00.30 8 mm 2 - 

Inferno di velluto.

Film thriller 
(USA, 2005). 
Con Johnathon
Schaech, 
Lori Heuring, 
Bruce Davison. 

02.49 Media shopping

Show.

07.00 Omnibus - 

Estate Replay. 

Rubrica

09.15 Omnibus Life -

Estate Replay. 

Rubrica

10.15 Due minuti un

libro. Rubrica

10.20 Movie Flash. 

10.25 Hardcastle 

& McCormick. 

Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

11.30 Ispettore Tibbs. 

Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Chiamata d’emer-

genza. Telefilm.

13.55 Movie Flash.

14.00 Ci rivedremo 

all’inferno. Film
(USA, GB, 1976).
Con Lee Marvin,
Roger Moore, 
Barbara Parkins.
Regia di P. R. Hunt

16.05 Star Trek. 

Telefilm. 

18.00 Relic Hunter. 

Telefilm. 

19.00 NYPD Blue. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 In onda - Rewind.

Attualità. 

SERA

21.25 Crossing Jordan. 

Telefilm. 

23.10 Leverage. 

Telefilm. 

00.15 Delitti. 

Rubrica

01.15 Tg La7

01.35 Movie Flash. 

01.40 Alla corte di Alice.

Telefilm

02.45 In onda - 

Rewind. 

Attualità. 
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Foto di Carmen Jaspersen/Ansa-Epa

La Sampdoria esce suonata a Bre-
ma, ma Pazzini la tiene viva, tiene
accesa una fiaccola, e non un lumici-
no, di speranza. Il 3-1 lascia immagi-
nare un ritorno infuocato, un gran-
de spettacolo e delinea all’orizzonte
un’impresa possibile nel ritorno del

play-off di Champions League. Com-
plessivamente male la squadra di Di
Carlo, molle, anche sfortunata, ner-
vosa, sbagliata. E male Cassano,
mai pericoloso, sempre prevedibile,
mai geniale. Pazzini colpisce un pa-
lo sull’1-0, ma l’espulsione di Lucchi-
ni a metà del secondo tempo manda
all’inferno la Doria. Il ritorno potreb-
be ribaltare tutto, ma serve una
Samp diversa, assai più mobile, più
serena, più veloce, meglio disposta
in campo e più certa dei suoi mezzi,
sicuramente superiori a quelli del
Werder, squadra quadrata ma supe-
rabile. Una Samp prevedibile, in ver-
sione minimalista, poca spinta dalle
fasce e grande assembramento a

centrocampo. Gioca bene il giovane
Massimo Volta a destra, ex Cesena,
il miglior difensore dell’ultima Serie
B. Ha coraggio Di Carlo, che lo prefe-
risce al più esperto Stankevicius. La
Samp costruisce a fatica, non muo-
ve palla verso le fasce, non arriva
mai sul fondo. Cassano è ben imbri-
gliato e il Werder, alla prima uscita
senza Mesut Özil, lavora il pallone
con pazienza, con l’esperienza ne-
cessaria e la qualità di Hunt, Frings,
del vecchio Pizarro, puntero peru-
viano ex Bayern. Poche occasioni
nel primo tempo, solo un tiro di Bar-
gfrede respinto dall’ottimo Curci.
Nessun tiro in porta dei blucerchia-
ti, solo un gol di Pazzini in fuorigio-

14,00CALCIOStandard-RealMadrid SKY SPORT 1

17,00TENNIS AtpCincinnati SKY SPORT 3

20,45CALCIOWerder-Sampdoria SKY SPORT 1

LO SPORT IN TV

Clemens Fritz contrasta Cassano: i neroverdi hanno vinto 4 titoli tedeschi, sei coppedi Germania e 1 Coppa delle Coppe

pNell’andata di Europa League i blucerchiati travolti a Brema: ritorno a Genovamartedì 24

p Per i tedeschi apre Fritz, poi i liguri in 10 per 25’. L’attaccante però segna il gol della speranza

SAMPDORIA 1

Sport

sport@unita.it

WERDER BREMA 3

www.unita.it

La Sampcrolla inGermania
Pazzini tiene accesa la luce

Samp travolta in Germania, ma
per il ritorno c’è più di una fiam-
mella. Il Werder approffittando
anche della superiorità numeri-
ca prende il largo, ma il gol di
Pazzini tiene aperta la qualifica-
zione alla Champions.

COSIMO CITO

WERDER BREMA: Wiese; Pasanen (dal 32’ st
Boenisch),Mertesacker,Prodl,Fritz;Frings,Bar-
gfrede,Borowski,Hunt (dal 40’ stMarin); Pizar-
ro, HugoAlmeida (dal 45’ st Arnautovic).
SAMPDORIA:Curci; Volta,Gastaldello,Lucchi-
ni, Ziegler; Semioli (dal 23’ st Stankevicius), Pa-
lombo, Tissone (dal 13’ st Poli), Mannini (dal 20’
st Guberti); Cassano, Pazzini.
ARBITRO: Lannoy (Fra)
RETI:6’ stFritz, 22’ st Frings (rig.), 25’ st Pizarro,
45' st Pazzini.
NOTE: ammoniti: Volta, Ziegler, Cassano, Fritz.
EspulsopersommadiammonizioniLucchinial
21’ st.
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co millimetrico. Non ci sono episodi
controversi davanti alle due porte,
poco lavoro dunque per i due giudi-
ci di linea, all’esordio nella massima
competizione europea per club.L’av-
vio di ripresa del Werder è tambu-
reggiante. Curci vigila attentamen-
te, ma al 6’ va sotto: palla lavorata
sull’estrema destra da Hunt, pallo-
ne in mezzo, rinvio sbagliato e pa-
sticciato di Tissone, palla sul sini-
stro di Fritz, gran tiro a giro che sor-
prende il portiere della Samp trop-
po avanti.

DOPPIOCOLPO

La reazione genovese è buona. Otti-
ma combinazione Semioli-Cassa-
no-Pazzini, tiro di punta del centra-
vanti e palo interno a Wiese battuto.
Mimmo Di Carlo mette dentro Poli
per Tissone, tira su la squadra con
Guberti per Mannini, ma al 23’ Luc-
chini trattiene Bargfrede in area, è
rigore, seconda ammonizione ed
espulsione per il difensore, che la-
scia in dieci la squadra e apre dieci
minuti di crisi nera per la Doria. Frin-
gs conclude il disastro piazzando il
pallone tra palo e Curci. Nemmeno
tre minuti e ancora Werder, stavolta
con Pizarro che affonda il coltello
nel morbido costato della Doria, allo
sbando totale. Nervosismo crescen-
te, Cassano si fa ammonire e lo spet-
tro di una stagione che inizia male,
malissimo si delinea sull’umido pra-
to di Brema. Di Carlo si agita moltis-

simo in panchina, prova a muovere
le pedine con Guberti che crea tanto
a sinistra, ma è Pazzini, a tempo sca-
duto, a scatenare i duemila genovesi
sugli spalti del Weserstadion. Cross
di Stankevicius e Pazzini incorna in
sospensione sulla testa di Wiese e
Mertesacker. Serviranno due gol
senza prenderne, l’impresa è possibi-
le.

Un esausto Pazzini anticipa il
mantra dei prossimi giorni doriani:
«Novanta minuti a Marassi sono lun-
ghi. Il mio gol ci tiene in vita, e la
partita, vista dal campo, mi è sem-
brata assai più equilibrata di quanto
non dica il punteggio. Sono sicuro
che sapremo capovolgere il risultato
tra i nostri tifosi». Sarà un’altra parti-
ta al Ferraris, sarà un’altra Samp, si
spera anche un altro Cassano. Mol-
to, come sempre, dipenderà da lui.❖

Ce lo immaginiamo rotolarsi a terra
dal ridere, lo volevano punire per
l'ammutinamento e invece Nicolas
Anelka è apparso per nulla deluso
dalla squalifica di 18 partite, che per
uno di 31 anni equivale praticamen-
te a un addio. «Sono dei pagliacci –
ha dichiarato l'attaccante di Ancelot-
ti al quotidiano France Soir - mi fan-
no morire dal ridere. Avevo già det-
to addio ai bleus, spero che questa
storia sia finita perché Laurent
Blanc ha bisogno di lavorare serena-
mente». Come un bambino al quale
viene tolto un giocattolo per punizio-
ne, ma del quale si era già stufato.
Nel marasma da manicomio in cui è
finita la Francia calcistica, una gatta
da pelare che non doveva uscire da-
gli spogliatoi e che invece ha creato
una specie di insurrezione popolare
che i palazzi hanno voluto sanziona-
re nella maniera peggiore, trovando
un capro espiatorio sul quale far pen-
dere l'intera responsabilità della dé-
bacle transalpina in Sudafrica.

BASTONEE CAROTA

La squalifica è stata ufficializzata
martedì scorso, dopo che la commis-
sione d'inchiesta della Fédération
Française de Football aveva vaglia-
to le deposizioni dell'ex ct, Ray-
mond Domenech, del suo vice,
Alain Boghossian, e dei giocatori
Evra (capitano), Toulalan e Abidal.
Confermata da tutti la versione for-
nita dall'Equipe all'indomani della
sconfitta contro il Messico, 0-2, se-
condo la quale Anelka aveva pesan-
temente insultato il suo ct con la fra-
se «va' a farti fottere tu e la tua squa-
dra, fatti la squadra che ti pare».
Che la Francia fosse spacciata fin
dall'inizio del mondiale, quello lo
avevano capito anche gli alberi de-
gli Champs-Élysées, ma qualcuno
doveva pur pagare. Ne seguì uno
sciopero degli allenamenti, che,
sommato all'eliminazione al primo
turno dei bleus ha fatto breccia nell'
opinione pubblica, andando a tocca-
re l'orgoglio nazionalistico, la politi-
ca e tutto il resto. Fino, addirittura,
all'audizione di Domenech e dell'ex

presidente federale, Jean-Pierre
Escalettes, davanti ai deputati di Pa-
lais Bourbon, sede dell'Assemblea
Nazionale. A quella di Anelka van-
no aggiunte 5 giornate di squalifica
a Evra, 3 a Ribery, una a Toulalan,
scagionato invece Abidal. Ieri la ri-
sposta dell'attaccante del Chelsea,
che ha smentito di aver insultato la
mamma del suo allenatore: «Per me
tutta questa storia della Commissio-
ne di “nonsocché” è un'aberrazione,
una buffonata per non perdere la
faccia. Ma mi hanno sanzionato a
vuoto, perché Nicolas Anelka non è
mai esistito in questa storia pietosa
e grottesca». Finisce così, con un toc-
co di nonsense tutto d'oltralpe, la Ri-
voluzione del calcio francese che
aveva visto lo scorso 23 luglio dimet-
tersi il vecchio presidente della Fff,
al quale ora è subentrato Fernand
Duchaussoy. Anche se per Laurent
Davenas, uno dei membri della com-
missione di inchiesta, la punizione
risulta esagerata: «Tanto valeva ra-
diarlo a vita, almeno così le cose era-
no chiare». E contro la Fédération
insorge ora anche l'Unione dei cal-
ciatori professionisti: «Punizione
sproporzionata e non esemplare,
condizionata da pressioni politi-
co-mediatiche. È strano come lo
staff tecnico e i dirigenti, altrettanto
responsabili della disfatta mondia-
le, non siano stati sanzionati».❖

RIMINI Momenti di tensione da-
vantiallacasermadeicarabinieridiRimi-
nidoveeranostatiportati7ultrasrimine-
si.Duesonostatipoirilasciati.Urlaespin-
toni da parte di una trentina di parenti
dei giovani, tutti sui 20 anni, che hanno
atteso impazientemente che venisse
chiarita la situazione legaledei lorocon-
giunti. Per cinque di loro il fermo conti-
nua,mentre l'udienzadiconvalidasi ter-
ràdomani. E ieri inprocura il PmErcola-
ni ha resonoti i nomidei fermati: Enrico
MariaBarone,20anni;LuizinjoKumbul-
la, 22; Francesco Martini 21,; Fabio Neri,
21; Manuel Serracino, 22. Sono accusati
di essere i responsabili dell'aggressione
con catene, cinghie, bastoni e ombrelli
ai danni di tre tifosi del Riccione di cui
uno, A.T., rimasto ferito gravemente all'
occhio, rischia la cecità.

PALERMOE JUVENTUS

Anelka e il dopomondiale
Il ribelle contro Domenech
e lamaxi-squalifica blues

Saranno in trentamila, forse
anche qualcuno in più sugli spalti
del San Paolo a spingere il Napoli
di Mazzarri nel turno preliminare
di Europa League, nella notte di
Fuorigrotta contro gli svedesi del-
l’Elfsborg. Mazzarri avrà a disposi-
zione tutta la rosa, uno stadio ribol-
lente e molte chances per fare cen-
tro nel primo obiettivo vero della
stagione, l’ingresso in Europa dal-
la porta di servizio. «La vera inco-
gnita è la preparazione – dice Maz-
zarri -. È un turno anticipato rispet-
to agli svedesi, che hanno già gio-
cato parecchie gare di campionato
e sono molto più avanti di noi. Per
noi è un'incognita, questo genera
un po' di apprensione. Spero che i
ragazzi arrivino preparati, con le
batterie cariche, disposti a dare il
101 per cento. La squadra dovrà
avere il giusto approccio mentale
e non pensare di essere superiore.
Dobbiamo cercare di giocare la ga-
ra perfetta».

MAGINOTCONCREPE

Ma che Napoli sarà? Nessuno dei
nuovi acquisti scenderà in campo.
Mazzarri riparte da Maggio e Dos-
sena sugli esterni, la calamita del
gioco sarà Hamsik col suo ruolo di
incursore, la difesa si reggerà sulle
forze di Cannavaro, Campagnaro
e Grava, retroguardia superesper-
ta, molto dura ma anche arruggini-
ta da qualche recente screzio, vedi
il mancato rinnovo di Paolo Canna-
varo. Pazienza e Gargano faranno
cerniera a centrocampo. L’Elf-
sborg viene da 17 partite di cam-
pionato già affrontate, è più toni-
co, in uno stato di forma già buo-
no. Nelle sue fila occhio all’attac-
cante Avdic, ma anche al 25enne
inglese James Keene Squadra ro-
gnosa, ma dalla difesa molto len-
ta, nella quale spicca ancora il
37enne Teddy Lucic, una vita sui
campi di mezza Europa con una
puntata a Bologna nel 1998 e il ter-
zo posto mondiale a Usa ’94 con la
sua Svezia. L’obiettivo del Napoli
resta l’Europa, possibilmente quel-
la dei grandi. Non sarà facile e mol-
to dipenderà dalla vena di Lavez-
zi. Non arriverà, secondo il ds Bi-
gon, Cristiano Lucarelli a fare il
puntero di riserva, possibile però
col Parma lo scambio Dzemaili-Pa-
zienza. Gira il nome di Alberto
Aquilani, semidimenticato a Liver-
pool anche da Roy Hodgson. C.C.

Per l’andatadell’EuropaLeague

in campo staseraanche il Paler-

mocontro ilMaribor (ore20.30

stadio Barbera) e la Juventus

che alle 21.00 sarà impegnata

sul campo dello SturmGraz.

PARLANDO

DI...

Dove va

Ibrahimovic

Rimini, sette ultras
in stato di fermo
dopo un’aggressione

P
Ibrahimovic alMilan, secondo la stampa spagnola èpossibile. Il Barcellona avrebbe

deciso di liberarsi dell'oneroso contratto dello svedese, che guadagna 12 milioni di euro
all'anno, ma non trova acquirenti in grado di sostenere la spesa. In realtà un compratore
erastatotrovato, ilManchesterCity, incuiMancinisognadiaffiancareIbraaMarioBalotelli.

sport@unita.it

VIOLENZA

Stasera il Napoli
Ostacolo svedese
perMazzarri
al SanPaolo

Francia ancora sull’orlo di una
crisi di nervi per il dopo Mondia-
le. La maxi squalifica contro al-
cuni degli accusati genera la lo-
ro reazione: Anelka, uno dei «ri-
belli», se la prende contro la Fe-
derazione e i mass media.

SIMONE DI STEFANO
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D
al sogno di entrare a far
parte del G8 del calcio
italiano all’ennesima ri-
partenza tra i cadetti.
La storia del Torino ne-

gli ultimi 4 anni è quella di una gran-
de occasione mancata, che ha brucia-
to un patrimonio di entusiasmo e pas-
sione che si era riacceso nell’estate
del 2005, quando in poche settimane
il vecchio cuore granata aveva smes-
so di battere, per tornare poi a pulsa-
re più forte di prima. In meno di un
anno i tifosi granata hanno vissuto
un incredibile viaggio sull’ottovolan-
te, che li ha portati prima all’inferno,
dopo il fallimento della società gesti-
ta dal duo Cimminelli-Romero, al so-
gno di tornare grandi, guardando dal-
l’alto in basso i cugini bianconeri, tra-
volti dalla bufera calciopoli. Merito
di Urbano Cairo, editore-pubblicita-
rio alessandrino (con un passato da
assistente personale e poi di top ma-
nager di Berlusconi) che rileva quel
che resta del Toro nel settembre di 5
anni fa, dopo un’incredibile querelle
col fantomatico imprenditore ciocia-
rio Luca Giovannone. Una società
senza una sede, con maglie di fortu-
na e un’organizzazione improvvisa-
ta, grazie al lavoro di Cairo e a quello
del ds Salvatori e dell’allenatore De
Biasi in pochi giorni riesce ad allesti-
re una formazione competitiva per la
serie B, convince 19 mila tifosi a sotto-
scrivere l’abbonamento e al termine
di una incredibile cavalcata, nel giu-
gno 2006 conquista la più incredibile
delle promozioni.

Mentre il Toro ritrova il grande cal-
cio, la Juve viene travolta dallo tsuna-
mi di calciopoli e per la prima volta
nella sua storia si ritrova a giocare
nel purgatorio della cadetteria. In un
campionato di A segnato dalle pena-
lizzazioni, Cairo sogna addirittura di
sbarcare in Europa e per questo in-
gaggia giocatori di grande nome co-
me Fiore, Pancaro, Barone, smem-
brando la macchina perfetta che ave-
va conquistato la promozione. Il pa-
tron fa mercato in prima persona e
questo lo porta a scontrarsi col tecni-
co De Biasi (dopo che già si era consu-
mato il divorzio da Salvatori), che
non accetta certe scelte presidenzia-
li, specie quella relativa all’ingaggio
del semisconosciuto giapponese Ogu-
ro. Il risultato è che il 6 settembre, a
quattro giorni dall’avvio del campio-
nato, Cairo decide di liquidare De Bia-
si, chiamando sulla tolda di comando
un allenatore di grande nome come
Zaccheroni. Che dura meno di sei me-
si, poi con la squadra ai margini della

Dossier

Il ciclo di cinque anni conCairo: dalle promesse di rinascita alla caduta
La girandola di allenatori e dirigenti, i giocatori bolliti. Ora l’ultima spiaggia

sport@unita.it

Sport

Quel granata sbiadito
Toro, le occasioni perse
e l’amara realtà della B

La curva dei tifosi granata: numerose le contestazioni al presidente-patron Cairo

MASSIMO DE MARZI
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L
a strana coppia granata.
Gianluca Petrachi e Franco
Lerda sono due quaranten-

ni rampanti che hanno l’occasio-
ne, uno come direttore sportivo e
l’altro da allenatore, di scrivere
una pagina importante nell’ultra-
centenario libro di storia del Tori-
no. Il primo, da giocatore, fece una
fugace apparizione ai tempi della
presidenza Calleri, arrivando dal
Venezia in cambio di un certo Bo-
bo Vieri. L’altro, dopo aver fatto
tutta la trafila nelle giovanili, arri-
vò solo a respirare l’aria della pri-
ma squadra, ma quello della metà
degli anni ‘80 era un Toro che lotta-
va per l’Europa e si trovava nella
colonna di sinistra della serie A.
Oggi l’obiettivo è vincere il campio-
nato di B, battendo la concorrenza
delle favorite Atalanta e Siena,
puntando su un gruppo giovane,
con gente affamata di gloria, che
arriva dalla categorie inferiori. Il
fiore all’occhiello è della squadra è
Rolando Bianchi, il capitano con-
vinto a restare un altro anno tra i
cadetti dall’affetto incredibile che
gli ha riservato la tifoseria e dalle
certezze che gli hanno dato Petra-
chi e Lerda di giocare in un Toro
competitivo, dove non gli si chiede-
rà più di fare le pentole e i coper-
chi. Se Rolli segnerà di nuovo più
di 20 gol e saranno aggiunti un
centrocampista di qualità e un pa-
io di esterni di valore, l’obiettivo
promozione è raggiungibile. ❖

zona retrocessione, dopo sei sconfit-
te consecutive, per salvare il salvabi-
le il presidente fa marcia indietro e a
fine febbraio richiama De Biasi, inau-
gurando una incredibile serie di ribal-
toni tecnici.

Lo stesso De Biasi, giubilato a fine
stagione per far posto a Novellino,
viene richiamato nell’aprile del 2008
al posto dell’ex sampdoriano, mentre
nel giro di 8 mesi la storia si ripete
all’incontrario. Cairo si crea la fama
di mangiallenatori, ma saltano a ripe-
tizione anche i direttori sportivi (do-
po Salvatori si alternano Tosi, Anto-
nelli, Lupo, Pederzoli e Foschi), col
risultato d ripartire da capo ogni vol-
ta. Il Toro passa da una rivoluzione
all’altra, senza mostrare di avere un
progetto o almeno idee chiare, in
compenso il suo presidente non man-
ca mai occasione di esternare, pontifi-
care, rilasciare interviste e dire la sua
ogni volta. Cairo si lascia ammaliare
dai nomi, più che dai giocatori effetti-
vamente utili, ripesca Coco dall’”Iso-
la dei famosi”, per qualche tempo
pensa persino a (quel che resta di) Bo-
bo Vieri, convince Moratti a dargli Re-
coba, spende e spande senza ottene-
re risultati, acciuffando ogni anno sal-
vezze soffertissime. E nell’estate
2008, proprio quando sembra aver
fatto le scelte giuste, acquistando
una coppia di attaccanti di valore co-
me Rolando Bianchi e Nicola Amoru-
so, accogliendo le richieste del De Bia-
si III, nella stagione in cui pare desti-
nato a recitare finalmente un ruolo
importante, il Toro retrocede in mo-
do sciagurato. Nel frattempo, con la
Juve tornata prima in A e poi in
Champions, la discesa in B significa
un pesante deficit per i sogni dei tifo-
si e le casse societarie: partono molti
big, ad iniziare dal capitano Rosina,
si riesce a trattenere il bomber Bian-
chi e si affida la ripartenza all’esperto
Colantuono.

Leprimedue giornate, con roton-
di 3-0 a spese di Grosseto ed Empoli,
illudono che il Toro possa fare un sol
boccone degli avversari, ma ben pre-
sto la serie B da cavalcata trionfale si
trasforma in viaggio della paura e
della delusione. Nel gennaio di que-
st’anno, alla fine del girone di anda-
ta, con la squadra più vicina alla zo-

na play-out che a quella promozio-
ne, giocatori accusati di essersi ven-
duti alcune partite (e per questo ag-
grediti all’esterno di un ristorante) e
l’ennesimo andirivieni di allenatori,
con Colantuono esonerato a vantag-
gio di Beretta e poi richiamato un me-
se più tardi, Cairo il grande comuni-
catore sceglie la strada del silenzio e
demanda tutta la gestione della so-
cietà a un giovane direttore sportivo
che ha preso il posto del dimissiona-
rio Foschi.

Toccaa Gianluca Petrachi, che a Pi-
sa aveva fatto un mezzo miracolo an-
dando a scegliere giocatori poco co-
nosciuti e pescando giovani talenti
nelle categorie inferiori, rivolta il To-
rino come un calzino, fa partire i no-
mi a vantaggio di giocatori utili al pro-
getto e grazie ai gol di Rolando Bian-
chi (promosso capitano, dopo l’addio
del reprobo Di Michele) risale in zo-
na playoff, perdendo la serie A solo
nella doppia finale contro il Brescia.
Per la prima volta un ds si merita la
conferma di Cairo e così Petrachi,
che da calciatore aveva fatto una bre-
ve comparsata in granata negli anni
‘90, si mette al lavoro per costruire
un Toro competitivo, pur non aven-
do praticamente un euro da spende-

re. Per la panchina si sceglie un altro
nome con un passato granata, quel
Franco Lerda che aveva fatto tutta la
trafila nelle giovanili, prima di anda-
re a cercare fortuna altrove. All’ex tec-
nico di Pro Patria e Crotone è affidato
il compito di riportare il Torino in A,
ma soprattutto di ricreare entusia-
smo in un ambiente depresso. Cairo,
acclamato come un Papa dai tifosi
nell’estate del 2005, da tempo è fini-
to nel mirino della contestazione e il
trend degli abbonamenti (in caduta
libera, nel corso degli anni) certifica
il suo fallimento e la fine del feeling
coi tifosi.

Nell’ultimo anno si sono ricorse le
voci e le smentite su un possibile cam-
bio di proprietà (comprese le farse le-
gate ai nomi di Ciuccariello e Teso-
ro), di sicuro se nel 2011 il Toro non
salirà in A è difficile pensare che sarà
ancora presidente Cairo. L’uomo che
ha fatto tornare a battere il cuore gra-
nata ma non ha saputo cogliere la
grande occasione.❖

Cent’anni di orgoglio
e il fallimento nel 2005

Fondata come Foot-Ball Club

Torino il 3 dicembre 1906, poi

rinominata AC Torino (e, in seguito,

Torino Calcio), è fallita il 17 novem-

bre 2005 a seguito di undissesto fi-

nanziario. Il 17 luglio 2005 era stata

denominata provvisoriamente So-

cietà Civile CampoTorino, divenen-

do Torino FC poche settimane do-

po,conl'acquisizionedeidirittispor-

tividapartedelcosiddettoLodoPe-

trucci. Ha vinto 7 scudetti, 5 coppe

Italia e unaMitropa.

La società

Miracolo annunciato

Il presidente si affida a
ex: Coco, richiamato
dall’Isola dei Famosi

Illusionimediatiche

De Biasi, poi richiamato
più volte, fatto fuori a 4
giorni dal campionato

Nel 2005 in pochi giorni
19 abbonamenti e la
promozione a fine anno

Il cavallo è magia. L’ennesima
dimostrazione arriva con il
“Campionato delle stelle”, manifesta-
zione ippico-benefica organizzata
dall’Unire in favore delle famiglie del-
le vittime della tragedia ferroviaria di
Viareggio dove, nel giugno 2009, per-
sero la vita 39 persone. La scommes-
sa vinta dall’ente – una sorta di Coni
dei cavalli – è stata quella di organiz-
zare un circuito itinerante di corse al
trotto dove alla guida dei quattro
zampe invece dei professionisti sono
stati chiamati personaggi della musi-
ca, dello sport, del giornalismo e del-
lo spettacolo. Molte le adesioni, tutte
assolutamente gratuite e di alto profi-
lo, a tutto merito di quel che i cavalli
riescono a fare, fino a rendere perfino
migliori gli uomini o almeno quelli
tra loro che ne subiscono l’inarrivabi-
le fascino e ne amano la natura insie-
me docile e selvaggia. Grandi parteci-
pazioni, tanto che per fare qualche
esempio a Treviso si è rivisto in pista
(ma non era quella delle sue Sei Gior-
ni) Francesco Moser, a Follonica ha
esordito in sulky il top manager Chic-
co Testa e a Cesena, cambiando ambi-

to, c’è stato il debutto di una Miss Ita-
lia nel Mondo, la venezuelana Barba-
ra Clara, capace di arrivare addirittu-
ra terza e candidarsi autorevolmente
per un posto nella finalissima di do-
menica a Montegiorgio. Tra lei e la
finale c’è però la corsa di questa sera
ad Albenga, simpatico ippodromo
del savonese dove la bella Barbara do-
vrà vedersela con il giornalista Anto-
nio Terraneo, il più volte campione
italiano di rugby Piero Dotto, il rap-
presentante degli scommettitori ippi-
ci Mirko Ascani, la talentuosa figlia di
Red Canzian, Chiara (che a vent’anni
ha già calcato il palco dei due «santi»
più importanti d’Italia per chi fa il suo
mestiere: Sanremo e San Siro), la vo-
ce del ciclismo di Eurosport Riccardo
Magrini, quella delle grandi radio ita-
liane Maurizio Modica, un idolo loca-
le del galoppo come Simone Mereu, il
produttore-regista Marco Salom e,
unico tra tronisti e dintorni, il vincito-
re del reality “La Talpa” Cristiano An-
gelucci. In panchina Alberto Foà, col-
lega capace di raccontare il mondo
dei cavalli come pochissimi altri.
MAXDI SANTE
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Esonero a ciel sereno

Trattative misteriose
con compratori come
Ciuccariello e Tesoro

Dall’ippica solidarietà
alle vittime della strage
di Viareggio 2009

PARLANDO

DI...

Schiavone
avanza

DopoFlaviaPennetta, ancheFrancescaSchiavonesiqualificapergliottavidella«Ro-
gersCup»,torneoWtadicategoria«Premier5»incorsosuicampiincementodiMontreal, in
Canada.La30ennemilanese, sesta testadiserie, haavutobisognodi tresetprimadipiega-
re la russaMakarova6-4 6-7(5) 6-2. Per la Schiavone ci sarà ora la russa Dinara Safina.

Lerda e Petrachi
la strana coppia
senza pedigree
ora si gioca tutto

Il ritratto

Acquirenti fantasma

Tra stelle e cavalli
Un campionato
con ospiti e trotto
in beneficenza
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IN VACANZA

CON

BERTOLASO

P
rime disdette turistiche
inferte alla povera Lipa-
ri, l’Eolia più grossa del-
le magnifiche sette. È ba-

stato rivedere la polo di Bertolaso
col collettino tricolore, il suo sor-
riso protettivo e civile, per annul-
lare alberghi e appartamenti. La
terra ha tremato, è vero. Ha la-
sciato cadere massi e alberi. Un
costone è smottato. C’è stato, per
chi si trovava nella spiaggia lì sot-
to, il tempo di scappare a mare,
una scarica di adrenalina, un po’
di tensione e poi la meraviglia:
tutti in strada a raccontare. Nes-
sun morto, nessun ferito, nessun
edificio lesionato. Dalla vicina
Stromboli, dove mi trovo da me-
si, non s’è sentito nulla. Lo stesso
vulcano, attivo costantemente da
più di 2000 anni, ha continuato a
comportarsi come si deve, senza
rispondere per le rime, cacciando
massi a mare, a provocare ondate
bizzarre. Tuttavia, il turismo si è
contratto. Perchè? La vacanza, co-
me il c… nel celebre adagio, non
vuole pensieri, d’accordo. Ma al-
lora: perché non programmare
una settimana azzurra in qualche
comodo stabilimento balneare
delle estese coste italiane? L’iso-
la, per suo statuto simbolico e rea-
le, presuppone una certa quota di
rischio: è circondata dal mare,
confine pregiato ma instabile e
mai del tutto mansueto. È diffici-
le da raggiungere e da abbando-
nare (mica per niente Lipari fu
luogo di confino). È segnata da
una natura aggressiva, da un cul-
tura prevalentement autoctona,
che conserva la tradizione e ral-
lenta l’omologazione modaiola.
Tutte caratteristiche che fanno so-
gnare il viaggiatore, il pellegrino
e forse anche il turista, ma deve
essere un turista curioso, avven-
turoso, adattabile. Rispettoso del-
l’ambiente e dei suoi delicati equi-
libri. E forte abbastanza da regge-
re l’urto del sorriso di Bertolaso,
che arriva sempre dopo, si adope-
ra prima di tutto per se stesso, ep-
pure, fidatevi, non porta iella.❖
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